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ALLO ILLVSTRE 

MIO SIGNORE 

^ OSSERVANDISSIMO. 

11 Sii^nor Conce Mario'^ "^^ 
Diuilr — 



aOjiia. « 




^ £ 5 m/Vj Tragedia, Jl/u. 

fife Signor Come Ja quak-idhte, 
iCr /an/c nel colmo de i mag. 
giorimieHrauagh,ha pianto ^fan 
ghiazzìàto meco ,fe ne uiene bora 
^. ' bttmlmète Jotto ilgloriojo Tettò ua 
■fho per ripofarJl,cr per prender 
forza dalle bonorate uirtù , cb'inuoi foamornano yco. 
fc uer^mentc da quello, il cu, ualore è uerofoiìeano 
alle bonorate faticbe altrui . E quale appoggio mealio 
Jc le conueniuaf pofcia, che uo, Signore llluftre fleti 
m que/l, infeliciTsimi tempi duero Apollo , c? la Itbe 
r ffumaQafa mitra il Parnafi dacui fcatur.fcono 
n ^ ' ""'^ <^"'l""P'd'onde fi rmfrefcano 
quelli, xbe- affaticati , e (lanchiuanno poggiando l'er 
ta cima di Vmdo? Taccio per efser noto al mondo' che 
Jotto queflo nobilifsimo^ iùergo uojlro fiortfca la Vit 

* • tura. 



turtr, s'tllu/b-i ilDiJcgncL, riiiuerJif^a Scopra, c^» 
Jìnfcbiarik Mujica. j ma folodirò,cht lo Studio del 
le buone lettere qum'è perribauereranùcajua riputa, 
tione^hauendo l^.S, Jllu/l. fatto una delle più belle, 
Cr copio/i librarie, che bog^di fiainqual ftuoglut 
luogo d'Italia. Que/la mia fattura, adunpe fido- 
uealafciar uederejègnata in fronte di nome cojibono 
rato,(0' famofo, il quale uerrà talmente ad abbellirla , 
che potràil Mondo Cmalgradodei maligni) allegra 
mente rimirarla, Vrego adunque f^.S. Jllu/l. à farla 
degna della gratta , fauor fuo j il che facendo, co^ 
me iofpero , laMuSlafà fua forella, la quale anco, 
rafe ne /Idinuolta ne' fuoi primi panni , f a frette. 
. rà con miglior anima di ueflirfi inuoui, ch'io le uado 
freparaado^ q* * K S. lUufireJjofciando la 
humtimcntc faccio riucrenza, 

trotta ti 1^, di Fcbraro^ t j Z ' % 

DiV.Sig.Dluftrc 

AiFcttionatifsimo Seruitorc 

FrancefcoMondcUa, 



I 




•A 



rgomenro 




y ST ^ F ^ Bafsà prcr ordine di ^elim OthomApo Rè 
dellVriente, & fuo 9hinorc , hauen Jo prefo L'ilola di 
Opro, & melTo à ferro, & foco Lekcorià'/iealCiìtà 'iel 
Regno , apprefemh l'tJjt'rcKo foitó idaìhina ; U^u:ile 
ejjendo dttà per arte twfpugnabile , non così tallo ne 
potè [or' acqmjìo .benché adopr affé ift ciò ógni [no, for-» 
h fTj' I H^gno . Verlochc fi deliberò di uincerìa con 

l alledio, la qual cofa ottenne in pochi mefi ; onde Datamo Ficerè àlqucU 
VI fola , fatto tregua con Ut , gli promtfe la CittÀ . [alUo la Ulta , & l'ha* 
» f" ''^àato frale fchiere Turchefcbeal Vadi?lwn generale per dar^ 
gli le cbiaut , come baueuano capitolato , & per confignargli la Fortez- 
Y» per poterfene por jfar relaverfo Creta MuéBdogli perque{Ì6Mu* 
ftafd apparecchiato legni per fuo hìfùgno , furono tutti efoldati , che feco 
haueua , mefu à fil di fpada , dr l'infelice ricerè , hauendo prima uedu* 
to crudelmente morirei proprij figlioli Jà [corticato riuo : ($r àer ordi^ 
ne del J^anno le loro teHe , con le mani del manto furono portate à do^ 
naread ìfifilefua moglie, mfiemecol neleno , la qitate . non hauendo ha- 
fiuto tempo di pigliarlo , non penfandadifuo futuro auenimcnta , fi con* 
dotta cattiua da MuJiafJ , inftcmecon l'altre fue donne , a Bifantio . 



La Sena è in Salamina Cittatir^ 

Cipro . 

LcPerfonc, che porUpc^. 

Giunone Dea. 
Furie infcmaU. 

Ombra di Euagora, Rè di Cipro . 
Choro. 

Datamo , Viceré di Cipro . 
Ufiraaco , Capitano . j 
Argilio , Luogotenente di Datatnb • 
Araldo . 

Palante Capitano • 
MciTodiMuftafa, 

Ariftobolo } figliuoli di Datamo. 

Armonia , Nodrice dlfiffle . 
Ififile, moglie di Datamo • 
Nuntio. 

Donne di corte dififile. 
Vn Vecchio di Salamina • 
Vnaferuadlfijfile. 

Dchoro è di Donne di SaUmina : 
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ATTO PRIMO, 

GIVNONE DBA, FVRIB INFERNALI. 

Giun. iMh^tiOSSiM''^^ fardi mille offefeafpri 

vendetta, 
Onde l'alta potenza,c'i mio 

gran nume 
Tema , & adori il del, la ter 

ra, ci mare: 
Scefa fon io da le ftellatc 

, _ ^ piagge 

Tutta accefa nel cor da giufto (degno 
In quefta ofcura, elagrimofavalle r 
Colmad'affanni,edifingultìpiena, 
Che da ciechi mortai , eh in ella il piede 
Mouon mai fcmprc condubbiofo paffo 
Vien detta Mondo , à lor bramata luce ; 
Qui dico oue colei tien l'auro feggio , 
Ch e di beltà và indegnamente altera 
Per la falfa fentenza del Paftorc .a 
OndeTroiaarfc,& llion cadèo 
Mercè di quefto ardir, di quefta deftra. 
Venuta io fon'arditamente , e in mezo 
Al gran romor de le fuperbe, e inuitte, 
E fanguinofe , aude , e horribil arme, 
Che SclimOthoman Principe, cRege 
Del bel Paefe eh' ci gran Nilo innonda 

> A4 ElTi- 



E'I Tigre bagna , ci grand'Eufiut irriga; 
E al fin di quanto vede Apollo , quando 
Col primo raggio fuor s'alza de Tonde 
Pervolerdi colui, che! tutto mouc . ?1 , \ 
Qucfto egli è Cipro il dolorofo albergo 
5orditiranni;edinialuagia geiitc, ^ 
E di colei , che rccrizc il terzo ciclo. 
Anzi di tul, che di vii fpuma nacque , f>y. ; 
E d'ogni mio voler fiera cagione • 
Non per mouerpietàncl duro core, ^^^^^ 
Di quel gran Duce, abandonailc flelle, ^^IWpi 
C'ha del grand'Orhoman l'Infcgnc iniiittc 
piftefe al vento in quefto iniquo Regno : 
Ma fol per far , che s'ei'teneffe punto 
D amor nel petto , ò ver nel cor' hauelTc 
Dato ricetto à fpirto di'pietade 
Verfo de le miferie di coloro , \ 
Che'l fren tengono in man di Salamini 
In tutto via fi parta , e in cambio loro , 
Che fdegno , crudeltà, furore , cfoio 
Difio di fangue , e di gran morte v'entri . 
Perche.fi come in Cici di gioia il core 
Ripien bauea mirando la ruina 
De le mal nate gente di Lcucofio) 
Real Città di qucfto iniquo Regno ; 
Cofi paga , e contenta , e colma in tutto 
Sarò di gloria , e d'allegrezza intenfa ' 
Sci fin ancor di Salamina io veggio . \ 
Tu Venere nemica al greco Stuolo , i 
Che già del tuo fallir ti diede il meno , 
Facendo al tuo difpctto in mar le vele 

Gonfiar 
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Gonfiar aventi, che Tarmata lóro ' 
Spinfcf di Troia àlcfuperbcriuc. 
Onde per forza il bello, amato dono 
Fatto contra ragion al Pallor d'Ida 
Lieto aquiftò , tornando al patrio nido , f 
Hauendofi di fangue , e foco , e morte 
Pagato di fua man del furto tolto : 
Hor godi , bora trionfa, e fe 1 dolore 
Chai già fcntito del paffato danno i 
Non t ha di doglia il cor trafitto , e morto , 
Hor ti trafiga , e ti ftratij il vcderd 
Nel Regno tuo , fu la tua propria fronte 
Dc'tuoi l'affanno , chefenton vedendo 
Priuarfi de lor beni amati, e cari ; 
E à laprefenzalor da flrana gente 
Le flelTc violar giouani Figlie 
Non arfe ancor da i fochi d Himeneo ; 
E far cattiui i pargoletti Figli 
Non arfi ancor dal tuo fuperbo flrale . 
E'I veder dipartir lo fpirto, e l'alma 
Non mcn de buon , che de profani , & empi. 
Di quefla lor tanto bramata luce 1 
Per forza fol di foco , e acuto ferro . 1 
Penfa pur cruda Dea , che come oiiefla ' [ 
Del mio fcorno non è giufla venctctta , T 
Così t accerto eh Vltima non fia . 
Ma io , che flò à parlar ? perche non chiamo i 
Le Furie c|ui da le tartaree riu e, T 
Acciò , eh à Muflafa fpietato Duce 
Di rabjbia , e di velen empiano il core ? <1 
Ondepoi venga alfin fopragl'ingiufli , 1 
I " Efopra 



IO 



•O A T T O 



E fopra i boni formìdabil morte ? 
Dunque perche fi metta à ferro , ci foco 
Qucfta vii gente à me nemici , e cruda , 
E perche in parte il mio dolor s e/lingua. 1 
E contra Citherea la rabbia io sfoghi . 1 
Vfcite,vfcite del tartareo eh ioftro . ^ 
Diue infernali fighe d'Acheronte lib r ' 
E cominciate à metter l'arte in pròùa 
Per obedir'al mio diuin volere 
A'danno fol di Citherea fupcrba , 

Fur. Ecco potente Dea, cii'al tuo co fp etto liiii M 
Sian giunte , c al tuo voler prunte con l'opre ; 
Però comanda, che da noi farafsi 
Quel tanto , che da te ne farà importo. 
Se ben volerti , che di rabbia il mondo » 
E di furor per noi fo (Te ri pieno. 

Giun. Gitene preftoalcampodiSelimo 
Famofo hnperator de X Oriente, 
Che cinge cTogni intomo qucfte mura 
Con lungo affedio, e formidabilarme. 
lui al gran Muftafà fuo Capitano 
Di fdcgno empiete, e di furor il petto 
Perche pietra non rerti fopra pietra 
Di cjuefto Regno à me nemico tanto . 
Ite c hauendo prefo d'ogni intornoj 
Il monte , e 1- piano , e l'altre parti infiemc 
Hoggihaurà ceno in man qu erta Qttade^i^. 
Per vna tregua, che con gli nimici j I 

Per fuoi minirtri ha da conchiudcr torto ; 
Per laqual egli ha da prometter fermo 
Di rilalciar la gente di Ponente ' 

Libe- 
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Liberamente; e darle Nairi ancora 
Perche fi pofla trasferir in Creta. 
Però, per adempir il mio volere 
Fate , che Muftafà fotto lafedc'. 
Fatto pergiuro, àDatamo dia morte. 
Datamo , dico Viceré mandato 
DalarealCittà, ch'Adria corregge, 
E muoian feco i Tuoi Figlioli ; e Argilio 
Valorofo guerriero , e Capitano , 
E tutti gli altri fuoi fidi Soldati, 
E poi ne la Cittadelfifil moglie 
Del Viceré fia prefa , e v'entri il campo 
Mettendo, à ferro, eàfocoSalamina. 
E fatto poi ichaureteil voftro vffitio 
Per altre parti ratte ve n'andrete 
Al voftro albergo , ì la Città di Dite . 

Pur. Così faremo arditamente , o forte 

ValorofàGiunon, moglie di Gioue ; 
E innanzi ^ che nel Mar fi bagni il Sole 
Di duo! , di pianto , e fpauentofa morte 
Pieni vedrai qucft'infclici Alberghi . i 

Ginn. Andate adunque . Io poi , che qucfto luogo A 
Hoggi ricetto dcueeflcr di morte i 
Al dei me n'andcrò heta e contenta • t 
Tu in tanto godi mia crudcl nemica 
De l'aureo don , e del nobil trionfo. 
Che riportafti dal Paftor Troiano . 

OMBRA DI EVAGORA RE DI CIPRO. 

Da lofcura prigion del cieco abiflb 
Doueftanfemprc à patir graue pena. 

Duro 
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Duro fuppdicio , e intolcrabii doglia I 

L'infelice alme de dannati eterni l 

Vfcita fon fdegnofa Ombra infelice I 

D'EuagoragLÌRèdiqucftoKegno I 

A Io f pJtndor di qucfta mortai vita - i 



Per far , fe potrò anch'io , vendetta accrba/I 
De lo fcomo cagion de la mia mortcy : lIlG, 
ChcdaVafI;illimiei,la(rofofferfi T 
Superbi , ingrati , crudi , empi , e ribelli 
Scacciandonni à furor del proprio nido t 
Con tormi il manto , ilgrah diadema v ci fc^gio 
Comeiafr noto à qucfta luce voglio- - - 
Di ciòicordeuol perfilungo tdnpcjf )OTM 
Per farU s'io potrò dènfa , & ofcura niiì H 
Per la pietà dicofi gran ruina, 1 
Ch' èpcrfceiiderdalCieluelocc, cprcfla - 
Sopradiquefto federato Regno. -> 
Ma tu Pluton di Stige almo,e gran Kegc 
Al cui poter le tormentate fchierc • ^ 
Obedifcon maifemprc; ch'occorreua 
Mandar al mondo le gran Furie irate au* i 
Al voler di Gì unon?fipendo ch'io ^ '\ 

Forfè meglio di lor ruina, eftratio i 
Morte , incendio , e tcrror haurei portato . 
In cjuefto jnfido mio patrio paefe ? 
Del qualgià lieto , e fortunato à pieno 
Vifsi felice > c Rè mori mendico j ^ . . 
Felice , io dico , mentre il Popoku ttp * 
Del mfogcruerno ìfitcneaiycato : ^ 
Il qual per effèr dólcemente retto T 
Più di quel p crmettean fuoi vici; enormi i 

Da me 
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Da me con licue sferza , c man benigna 
Fui come vn nono Dio gran tempo amato . 
Ma perche di licenza il largo freno 
L'huomo conduce fpcflb a l'opre ingiuftc. 
Onde commette poi rapine , e furti , 
Beflemmic, incerti , facrilegi , e morti, 
Che volendogli poi corregger quella 
Vergine Tanta, che fa eguali imefi 
Porta gran pafsion , e interno fdegno 
A chi veftito và de le fue vefti , 
Fece , che d;U voler del fommo Gioue 
Nel cor fanto difio m'entraffe all'hora 
Di dar rimedio al mal , ch'iua fcrpcndo , 
E gaftigar quelle sfrenate uoglie , 
Chauea de la ragion perduto il raggio . 
Qucfta à lor poruc , al primo incontro , tanto 
Dura, proterua, eformidabillcgge , 
Chefi rifolfer congiurarfi infieme 
Perleuarmi colfcggio anco la uita. 
Tal potè forza , è tal fù il loro ardire , 
Che mi fcacciar del proprio albergo ignudo . 
Dicendo , che falito era in furore , 
E vfcito fuor del mio fano intelletto ; 
E fe non era, ch'alcun mai non hcbbe 
( Forfè fol per voler dei Padre eterno ) 
Ardir di por ne la mia vita il ferro 



Cacciato dunque fuor del proprio Regno, 
Hauendo il Popol mio commcffo à i venti. 
Al grande Promontorio d Acamante , 




Invn 
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In vn picciol Legnetto il corpo mior 

Senza guida di remo , ouer di forte , 

Agitato nel mar dal fiero Noto, 

E da crude tempcfte vn tempo fcorfi; 

Onde poi come parue al Dio deVenti 

Del Nilo entro vna bocca io fui (bfpinto , 

Che porta à l Ocean tributo altero j 

Doue per mio deftin fmontato in terra 

Da quel poco vigor , ch'era rcftato 

Nel mifero mio cor guidato , e (corto 

Se prender io poteua alcun riftoro 

A l'alma, e cibo à le mie (tanche membra. 

Subito , hai lafTo , nutrimento fui 

Di quell'empio Animai , chel'huomo vccid( 

E poi lo bagna del fuo ftcifo pianto . 

Però ben a ragion chiamar ti dcggio 

Ingrata Patria mia nido de gli Empi. 

E fc non hà finito la gran forza , 

E la pofTente dcftra di Sclimo 

Di far de lo mio fcorno afpra vendetta 

Hoggi lo faccia , e ancor adempia il tutto , 

E, fe,comccredio fina qucfthora 

Non han di crudeltà le Furie accefo 

( Le quai per quefto fi partir da Dite ) 

U fiero cor di Muftafà , fi parta 

Qucfta infelice, e miferabil Ombra, 

E vada dentro à i Padiglioni Thraci, 

E gli empia tutti di crudel furore. 

Onde poi nafcan fi tcrribil morti. 

Che per pietà nel Ciel s'ofcuri il Sole . 

Prendi il Barbaro in man le faci , e farmi , 

ta 
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E à crudeltà l'vn core infiam mi l'altro . 

E s'alcun'alma di qùefto Paefc 

Dee pur gioir , s'allegri , ch'à fc dato 

Sia di mirar ne i propri Alberghi 1 hcrba . 

Dunque venti portate in nero nembo 

In mezo l'armi di Selim queft'Ombra, 

Et al voftro apparir fegno fi moftri -» 

Di ftrase, di furor, di crudcltade. 

E fi come al mio corpo ancor porgeftc 

Per liberarlo del gran fen del mare 

Forza , cofi vigor datemi ancora , 

Che pofla far di lui crude! vendcna» 

E quel , c hauetc a far fatelo prefto , 

Che'l termin fpira, chcPluton m'ha dato 

Di ftar in quefta luce fi gradita . 

Acciò che ben d'ogni mio defio fatio 

Riuolga il piede a le tartaree Porte , 

Ch'aperte ftanno ad afpettarmi intente 

Con l'alme ancor de le dannate genti. 

Che tofto partiran di quefta vita. 

C H O R O. 

San ta Madre d'Amore , 
Che'l tutto allumi, e rendi 
Chiaro , e tranquillo al tuo fanto apparire . 
Viua fiamma , die'l core 
Del tuo Popol'accendi , 
E'I petto gli empi di dolce defire . 
Se mai ti calfe vdire 
Dilui, che fempre pieghi 

A le tue 
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A le tue dolci voglie f '^ 

Gli affanni , e l'afprc doglie 

Ti mouaii hora i lagrimofi preghi , 

Ch'à te per ior falutc 

Dalfen mandan qucft'alme, af&itte, e muttc^ 
quali in quefto cniaro , 
E lucido lercno 

Di qucfta noftra breue , e mortai vita 

Di pianto acerbo , e amaro 

S apparecchi;ino il feno 

Tutto bagnar , che 1 gran dolor le inuita • 

Colpa dcTinfìnita 

Rabbia, fdegno , e furore, 

Che fuor /pargc colei. 

Ch e Donna fra gli Dei 

Sol per condurle à fempiterno horrore; 

Però fanta Reina 

Volgi'l tuo lum e à quefta gran ruina . > 
Scendi cortefe e bella 
Da le celcfti piagge 
Inuolta in bianca nube , e tcco venga 
La tua lucentc.ftella , ^ 
Che le fidate , e fagge 

Tue Ancillc regga, ein vita ;mco mantenga, . ? 

Deh fa, che non fi fpenga 

La tuaferena luce; 

Vedi quante tenèbre 

Fan lo ftato funebre 

Di noftra vita , eh al fin fi conduce ; 

Ma il tuo propitio raggio 

Ne moftri in tanto horror chiaro il viaggio . 

£ quello 
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E qucfto Santo Regno 
Tuo dolce, almo Ricetto» 
Softenta, acqueta, allegra ,cracconfbIa: 



.0 1 .;I^^^iunoni chetuagloriaognihorainuoU rr 

Tuagran nemica, eibla : 

Perche fiiperba , e cruda 

Non volgila tua inuitta 
^ Pcfti a ver lei , ch'afflitta 

Sotto'I jicfo delarmi affanna e fuda? 
. . Efaccndoltefuorì 

' ' Trarrai'cli pena, e noi da/pri dolori. 
Al tuo benigno Nume 
Verrem liete , c conrcntq 
Ad offerir doppi facrati voti ; 
Epiùd'vn viuòlumè ' 
Farà chiaro , e lucente 
U Tempio tuo ; e colpetti deuoti 
D ogni penfier rio voti , 
Di Liguftri , e di Mirti , 
Giacinti, Rofc, cCroco 
Ogni tuo lacro loco 
)Da noi^fia adomo fol pèr riferirti : 
E per campagne, e prati 
Andrem cantando gli Hinni tuoi beati • 
In tanto porgi facra , amata Dea 
Felice, e buona forte 
A quell'alma Città vicina à morte. 




petto 



Fine del prinio Atto « 

B ATTO 





ATTO SECONDO. 

D ATA M Ó. Lì SIMA CD. AH ÒTL I O. 

A R A L D O. F A L A N T £• » 

ff 

Dar. n " XS?2JiCì;firf^ Ì)t Capitan, che fama» c titol 

merta 

Al mondo haucr di valorofo,c 
faogio 

Dee kmprc nira haucr de- 

luoi Soldati, 
E à la folutc lor la mente inten- 
ta. 

Per tanto rimirar dcuc egli al male, 7, 
Ch'auenir puote àie fuc fide Schiere 
Prima , che ponga alcun penficr in opra • ' 
Ch'àfepoibiafmo, e vituperio apporti» 
• Però faggio Lifimaco^.eiedele, 
E forte configlicr dp 1 miei'penficri > 
^ Di arditamente quel , che fcnti intorno 
Alaprop.o^,c'hannogliOthomani 
Fatto fapcr à noi qucfta mattina v-r-.r- 
E ancor dtfcorri fopra il noftro ftatQ, 
E fe le condition ti paion giufte , r 
Ch'efsin'han chiedo, e chicggon tutta via- 
Perche duo mali haucndo in poter noftro ^ 
MclTo l'ingrata , ria , crudcl Fortuna 
Meglio da elegger , fia > quel che men noce . 
Q'fl'f^ Datama 



A 
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Ufim. Datamo à me, per dignitàSignorc, 

E pcramor,vohra mercè, fratello. 

Poi , che (iam giunti à ragionar di quefto 

Cofi importante à la falute noftra , 

E quel , che più ci preme al proprio houore, I 

Con liccnzafJirouui il parer mìo 

Rim ettendomi Tempre al voftro faldo 

Giuditio pili del mio fondato , e faggio , 

Come conuienfi , per ragione , àdVno , 

Voftro fedele* obcdientc Scruo . 
Dat. Anzi , ch'alrro non h ò nel pcnficr fermo , 

Che intenda- fopra ciò la tua fentcnza . 

Perche quaudo in vn cafo , alto , r importante, 

Comlior e quello , I huomo hai core iauolto 

In cognition dele future cofe 

Può venirmalamente da fefolo . 

Ma fe configlia il cafo con q ualch'al tro 

Chabbia/comeglitien, falda la mente. 

Ben puotc facilmente aprir la ftrada^ 

Al felice /ucceflb de la cofa 

Perche s\ti dice mal , l'altro del bene 

Il fcnciermoftra, e per quell'ambi vaiino i 

Però ragiona arditamente meco » 

E fa palefe quel, ch'in cor jiafcofto 

Tieni , che forfè e(fcr potria configlio 

Per la noftra faluczza vtile , e buono . 
Lifim. Credo, Signor , che molte volte fatto 

V'habbia veder con argomenti faldi 

Come di Munition fia quafi vota 

QucftainfchcCjCmifcraCittade, il 

Efcnzafpeme di no ucifoccoriòt - 
^ B 2 Cha 
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Ch a la pgtcptzaèfdi Sciiifi vicina 
Et, che i mi gUorSoIdjrti morti ,c (penti 
Chi da foco , da pietre , c daboinbarde, 
E chi per lion haticr potuto darfi , 
PcrlecuDtiiiuc loro arprcfatidie , 
Al corpo niitriineiKo , e a takna pofa ; 
E pen(o àocor , d bobinate nr la mente 

I grandi aflalti repentini , e fp'efsì v • 
C hanno dì , e notte apprefcntato fotta ^ 
La Città noftrale nemiche Genti ; 

II cui valor di tanto ardir è ftato , 
Che per forza di foco in alto hù fatto 
Volar coni Soldati i noltri Forti. 
Ma quefto noi mettiam i che (la per nullJkKO 
Hauendoci ancor noi , per fola gratia 
Del Rè del Ciel, (in quefto di diifcfig i 
E raffrenato il lor ( uperbòe ardirai i ' ^ * 
Madictamfolo^chepuòfirlaforza. ^' 
Diqueftenoftrcftanche, afflitte dcftrc rntl 
Per reliquie auanzatem tanti affalti, \ 
Se di none, ogni giorno , e frcfche Genti, 

E di gran mimition s'mgro(ra il Campo 
Del rio Nemico à inoftri danni accefo è 
Et oftinato di voler le Mura ? 
Se noi vogliamo (lar d'animo (aldo , 
E combatter mai fempre acciò che fati; 
Quindi partiam del barbarefco fangue, 

0 con fpcranza pur dVfcir d afledio , 
Con quararmi paflfar pofcia vorremo 

1 forti vsberghi de i portenti Thraci , 
Selle fon fpe/e in que(U crudi aiTalti 
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Con falmc inuittc de i forti Guerrieri ? 
Con qual colpo di ferro , c di bombarda 
Vorrem noi fpauentar IHoftc crudele 
Se polue non habbiam , che fia baftantc 
Per più di trenta , ò ver quaranta tiri ? 
E con qual cibo poi vorrem dar forza 
A i noftri corpi macerati , e fianchi , 
Seq^uinon è più vettouaglia alcuna 
Ne Iperanza d'altronde cflcr condotta ? 
Però , Signor , potendo cofc honefte 
Al voftr'Honor , è à refTcr di noi tutti 
Hauer da Mufiafa ; diangli le Mura . 
Perche d'vn gran Signor, come voi fiete, 
Biafmo non è con condittioiii , e patti 
A la Tua dignità degni , faluarfi , 
Anzi fccofaluar mille, cmiUalme. 
Pur sei voftro volere, cheftiam faldi 
A difender con voi quefta Cittade 
Eccomi , che m'acqueto , e cinto hò Taf mi. 
Ma V ammonifco , che disnhore , e biafmo 
Acquiftail Caualier,che'lfuo potere 
Fonda fu poca gente contra molti 
Ne l'arte fua medefma efperti , e dotti . 
Se cominciamo dal principio al fine 
Di quefta noftra fi dubbiofa Guerra 
In tutti i tuoi parer , fi com e in quefto 
Thò tenuto mai fcmpre accorto, c faggio. 
Ma quefto tuo voler , che cofi tofto 
A Muftafì ci diamo à me non piace : 
Perche del valor noftro , e noftro honorc 
Par , che fi fcemi in gran parte la fama . 

B 3 
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Però direi , clic fi hfciaffc ancora • 'f r 
Cinque , ò fei giorni andar correndo al finé) 
Ch'in qiiefto inczo di Ponente armata 
Venir potrebbe àqueftinoflri Lidi, 
Che porterebbe Gente ardita , e franca , 
E Munition da riparar la Terra, 
Per cui fiaccar di Muft;ifà l'ardire 
Forfè potremo ancorcon quefte Dcftrc. 
Così dirò , che gran vergogna acquifta 
11 Capitan , che lì rimette in tutto 
Al fuo Nemico à la prima richieda . 
Lifim. Saggio , inuitto Signor faper doiicte. 

Che quando àvn picciolmallhuomnonhàfchcr- 

Mcn potrà f u-*ad vn maggior contrafto . (mo 

Però fc quc Signor forti , 8c arditi , 

Chercggon d AdriaJa Città fu p erba 

Hauelferforzeconuenicnti, egiufte 

Mandar potuto n queft'afflitto Regno , 

Che là Rea! Città Lcucofia forfè 

Di Sehm non farebbe ancora in forza ' 

Con occifion de i Cittadini fuoi ; 

E , eh à noi qui , già tanto tempo foli 

Mandato , con qualch'arre haurieno agiuto • 

Onde qiiefto VI fia faldo ricordo 

Non afpcttar fuflfragio di Ponente ; 

E Dio purvogliajchel'armataloro. 

Che fuol calcar del mar Tonda fpumofa 

Altera, e rrionfmte, hor non fia preda 

Di vento , di tcmpefta , ouer de l'armi 

Del forte , inuitto , e fpauentofo Thracc, 

Però, al parer mio mi par honefto . 

E ncccfrario 
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E neccffario abbandonar Omprcfa 
Poi , ch'ogni fpcnie ne Icuata , c tolta . 
E s al voftro valor par ,Jch'cgIi apporti» 
Difnhor , e infamia, al primo tratto darfi 
In man del Tuo Nemico ; io vi nfpondo, 
Chonor , c gloria al Capitan s aggi unge , 
Quando iì uede in gran periglio pofto , 
Onde uicino fi ritroui à morte, 
Con patti*, àlhonorfuo debiti, e honcfti 
Rend^l'imprefà in mandclfuo Nemico 
Di lui più forte , e di miglior ventura; 
Et à rincontro quel biairao , e vergogna 
Acquifta , non haucr per forza d'armi 
La certa fua vittoria al fin condotta 
Contra pochi foldati infermi , e lafsi . 
Ma tù , che ftato fei fin bora Argilio 
Ad afcokar , il tuo penficr ci fcopri , 
PoijchepcrVfojCpercfperienra .> , 
Sai quel, che far debbiamo in tal periglio 
Argii. Per le cofe da noi pafTate , e ancora 

Per quelle , ch'à noi fono bora prefenti 
Chi Iprezzardeucil tuo faggio configlio? 
E chi non vede , eflendo il tempo fcorfb 
Di giorni, emefi,che venir douea 
Ahberarci di Ponente aiuto , 
Che non debbiam fperar foccorfo alcuno ? 
Credete forfè voi , chci Signor noftri 
Nonfappiano in chcftatohorcitrouiamo ? 
E non veggiano ancor il noftro danno , 
E la ruina di q^uefto gran Regno ? 
E piangan già noftrc future ungo fci e 

B 4 Per 



P R I M o. :»5 

Dat. Adunque, haucirdo afarqueft'opra.èmegUoi 

Che rifoluiam qual fia più corta ftrada 

Per ricondurla in più ficuro porto • 
Lifim. Panni , che farà buono vn noftro Araldo 

Mondar nel Campo de Nemici hor hora 

Per far , che Mùftafa di propria mano 

Sottofcriua i Capitoli propofti , 

E mandi à la Città , con quegli Hoftaggì, 
Dat. Fiabcne. Dunque hor chiama quell'Araldo. 
Lifim. Araldo, il Signor noftro t addimanda 
Arald. Signor , che mi commanda voftr'altczza ? 
Dat. Al Padiglion di Muftafa n'andrai 

Mio fido MefTo , e li dirai , ch'io fono 

Contento d'accettar le conditioni \ 

Da lui mandate ; e che volendo anch egli , 

Che lecofe caminin cautamente 

Come comporta lordine di guerra. 

Che debbia fottofcriucr quefti Patti, 

E due ne mancli à me nobili Hoftaggi 

A ficurtà di tanto , e tal ncgotio . 

E in nome mio quefto Monile, al quale 

Pendente ftà del terzo cielo il Nume 

Libero dono à lafu'altezza porgi 
Arai. Signor , per me voftro fidato Seruo 

Mandcrafsi ad effetto il voler voftro ; 

E con licenza de la voftr'altczza 

Verfo del Campo drizzerò il viaggio . 
Dat. Vatene adunque , e fa prudentemente » 

E Nuntio torna dVna etema pace . 

Tu Palante con lui fin'à la Porta 

Te n'anderai > quiui lafpctta > e quando 

Sia 
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SiagiimtoàtesalcunfoldàtoèfeWfK ivl\ 
Quiraccompagnacon cinque, e fei Squadre» 
Ma guarda come fai la Porta aprire i 
Fai. Farò quanto m'ha detto voftr'alcczza» i ..• 
Djt, In tanto Argilio andiamo al facro Tempioi.M 
A porger caldi preghi al Re cclcfte , . 1 
Perche benigno , com'ei fol , lie moftri j:zoò 
Ilfidatocamindelafalute, ' '-^ 

Che qui tornar ancor potremo à tempo t .x .r^^I 
Che aentro non farà giunto l'Araldo • \ .r;iilU 
Tu Lifimaco in tanto andar potrvii . '^' .tA 

A riueder d'intorno la Cittadc, ar.Q 
E fubitoridurti ancora m Corte. 
Lifim. Andrò Signor, e à voi tornerò toflo, 

L I Sbl.M A C O S QokP.O 

Quando rimiro ben Tinftabil Sorte 

Come foglia innalzar l huonjo foucnte . :i 

Da bado ftato ad alti aurati Seggi ; A 

E ch'in vn punto poi girando il perno 

De la volubil Rota il cacci al fondo , 

Di fpaucnto s'ingombran quefte membw*| 

E di ftupor inarco ambo le ciglia. / 'A 

Quante volte fi mira in baffo Albergo , . 

Fra vn'humil gregge in folitario bofco 

Nafcer alcun , che poi d'altcraGente / 

Le voglie à fuo piacer regge , e gouerna j^/p 

Et à l'incontropoi di regal laugue H 3 

Tal nafce , che ben fpcflò in quella luce . 

Ne menai giorni dolorofi iCtrifti, 

Èfpo- 
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EfpoglJrltódi fcBtÌTo, edicoroftbti; 2 
Poiicramehteul fin girin^c à lamorte. 
Tra quei , che ttati fra miferia , e poi 
Sono afccfià real grandezza, e pompa 
Roinulofìi, diede la Lupa il latte jct^ 
Beuue , e nutrito fii tra vili armenti , -"• ^ 
E tal pbfcladiuenne, ch à l'Impero J 
Salfe di Roma , e circondoUa intorno 
Di lunga foffa , e d'alte, e forti mura . 
Echi non sà, ch'I gran Tarqui no Prifco j 
Nato à Gorintho in vii pouero Tetto "> 
Hcbbe di quella ancor alto goucrno ? vf 
Regolo Attilio ift mar , che ruppe , e fparfc[ 
Di Cartagin le genti rotte , e fcortc ) 
D'Amilcare Atricanfotto linfegna , » 
Quantunq^uevfciflefuòrdignobilfanguc i ' 
Fiì Capitan de IcRomanefquadre. f 
Gaio Mario d'Arpin, non fu Tribuno { 
Pria de'foldoti , e poi Roma fupcrba 
Non reffe egli fci volte, hauendo vinto 
rCimbri , i Tigurini , e gli Alamanni ? 
E in fin prcfo Gingurta non fi vide 
Entrar né la Città con gran trionfo? 
E pur dVil Fabro fordido fu figlio 
Del qual farte , e lo ftil feguió gran tempo • 
Ma sa l'incontro riuolgiam la mente 
Dario de'Perfi Rè, terror del mondo 
AdAleiTandroccflcil Regno, d'alma. 
Eì Rè de la Numidia il gran Siface 
Non'caddènc le man di MafsinilTa 
Hqualfuggendo il fuo furor vn tempo 

Stette 
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Stette qualbeluafràlefeluc afcofo? t 
Ma poi cangiando la Fortuna ftile { 
Fatto lo vide pur Signor di Cirta 
Et ifpofar la fua diletta moglie, 
E per fchemoprigion condurrà Roma? i 
Annibal Capitan Carthaginefc, 
Che fù fpauento al gran popò! Latino 
Non fi diede il velen di propria mano ? 
Taccio per , poncr fine, à tanti eflempi» 
Crefo di Lidia Rè fi ricco xi oro , 
Ch a lui non pareggiofsi altro mortale 
Non fu di Ciro [tributario , e feruo , 
Da cui per raro don la vita ottenne? 
^ Cofi queftafallace, empia Fortuna 

Si come arida poluc aggira il vento 
Hor quinci , hor quindi , ne pafliir la lakia, 
Riuolges e muta quefto ftato Infermo . ^ 
Ecco quefto bel Regno vn de'piìì Uluflri . 
Che vcggia il Sol fra quanto gira intorno 
Per ricchezza, valor, virtute,& armi 
Come fi tofto , ohimè , giunge , a l'occafo ? 
Echi pcnfargiamai potuto haurcbbc , 
Che Datamo Signor giufto , e cortcfc 
Gran Viceré mandato in quefte parti 
Da laCiità , ch'alteramente fiede , 
Come Reina d'Adria , in mezo à l'onde , 
A tal ridotto fia, che legge, e patti 
Debba accettar da l'inimico Thrace ? 
E confignargh in man queftaCittade ? 
Chcparjchelvalorfuofamofotanto . 
In parte ofcuri , e i nonorato nome 

Sichior 
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Six:hiaro , e forte , valor ofo ; e inuitto ; 

Accrf fcendo maggior gloria , & honorc 

A ^li Ochomani di Vii fan^uc nati . 

Ma poi , che noi debbiam /oggetti farci 

Ad altro Scetro, & altre genti hauranno 

De le noflrc grandezze in man la palma 

Riuolgail/bmmo Rè , ch'il ciel gouerna > 

A noi gli occhi pietofi almi , e benigni ; 

E faccia almen poi , che l lmperio dcuc 

Di Cipro hauer di lui Popol ribello , 

Che non fi cangi in noi voglia , ò pcnfiero $, 

Maqiicllafaldaftfincera, epura , / 

Che fin a cjucfto di ferbiam nel petto 

Ci fia per 1 auenir regola , e norma . 

Ma poi , ch è la Città tranquilla , e queta « 

E ritirati gli Nimici fono > 

E cominciano ancor le noftre menti 

Abbattute da doglia, edafpaucnto 

A refpirar alquanto , e prender forza ; 

Perche non debbo anch io prender conforto ? 

E de l'alma fcacciar ogni martire ? 

E appiu-ecchiarmi à foftener queft'anni , 

Che m'auanzan di vita in miglior tempo ? 

Ma , che fpendo parole ? e non m'accingo 

Afar quanto m*hà importo il Signor noftro ? 

DATAMO. ARGILIO, CHORO» 

Poi, c'habbiam porto d Dio debiti voti» 
E , che con puro cor , con caldo affetto 
Ci fiomo pofU homai ne le fue braccia ; 

Credo» 
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Credo, che i noflri preghi al fuo gran Throno 
Sian peruenuti , & habbinn fatto frutto . ^ 
Ma perche eflcr non può, c'homai non vcnjt 
Con la rifpofta il noftro fido Araldo > 
Voglio , che l'attendiamo in quefto loco $ A 
Aj^il. Anzi, Signor, che nel pender tcnca, 

Ch'ei fofle aggiunto , hauendo il fiero Thracc 
Pollo il fuo Padiglion prcfl'o le Mura ^ 
Con le Genti più forti, e di più pregio. 
E chi non sà , ch'ei fia giunto dal Campo , 
E non trouando qui l'altezza voftra 
Se ne fia gito fubito al Palazzo ? ^ 
^ Chor. Signor il voftro Araldo ^ 

Ancora non è giunto ' 
Perch e veduto noi l'haurcmmo certo ; 
Ma ecco, ch'egli apunto ^ 
Sp unta con altre genti ^ 
E par , ch'in vifta fian lieti , e contenti • 
O ferma fpeme , ò certo '^"^ 
Gaudio non ben à noi chiaro , & aperto , 

MESSO DI MVSTAFA. 

ARALDO. P^TAMO, ARGILIQ;^ 

McfT. E quel, ch'io veggio la Datamo?»^»'^/.* E quelli* 
A me t'accofta , e di quel , c hai da dirgli , 
Ma primalafcia , ch'io gli faccia motto . •. 
Alto Signor dal Campo di Selimo 
Tornato io fon, portando, à voi nouella. 
Per quanto io (limi , e à qucfte Genti buona . 
Con meco hor viene quefto Capitano . 
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Per dariii fottofcritti in mano i Patti, 
E qucfl Hoftaggi confignarui ancora : 
llqual r coiTìifsion del fuo Signore 
H i da parlar ancor con voftra altezza . 
MefT. QuelSomoRc, che Icielgouerna.c regge 
Ogni cola mortai come à lui piace 
Mai (èmpre mandi pace à qucfle Genti 
Com'hor di quella fon fido Meflfjggio • 
Muftafò Capitan famofo , e degno 
Del gran Sclim'à te manda falute, 
llqual per me fuo fido , indegno Seruo 
Ti fa fiper , chàconchiufo la Tregua 
^ Di cui fon fcritti in quefta carta i Patti • 
E perche predi àlor più certa fede , 
Ecco di lui la Man , ecco'l Suggello . 
Appreffo ancor, perche ti facci cauto 
Meglio di quefto fatto io t apprcfento » / 
Come comporta l'ordine di guerra 
Quefti duo fidi , per fuo nome Hoftaggi. 
De quali quefto e fuo caro Nipote 
^ JE quefto poi diletto vnico Figlio . 
Onde per ricompenfa egli ti chiede » 
Comcilgiufto conuienfi,i Figli tuoi 
I quali al Padigliou de la fua altezza 
Potrai mandar per qualche Capitano 
In compagnia di me, quando mi parta ; 
E perche tu conofci il fuo buon core 
Ti fa faper , che ftan Nauc , e Galere 
Al tuo comando apparecchiate, e accinte* 
Per condurti ficuro infino in Creta . 
Onde quando imbarcate haurai le Genti 

Egli 
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E5IÌ ti prega poi , che non ri /piaccia 
Venir liberamente al Campo noftra 
E dargli in man de la Città lechiaui, 
Confìgnandola àlui >com edi patto; 
llqiial farà gridar pofcia Signore 
Il noftro gran Selini dal Popol tutto. 
Come tu leggi in qucfto Scritto , cTiori 
Per ordine di lui ti rapprcfcnto . 
E perche fappi quanto gli fìa ftato 
Grato quel don , ch'in tuo nome l'Araldo 
Con riucrente cor recato gli hauc 
Ti dona qucfto d'or fregiato Scudo 
Nel qual fcolpite fon l'a/pre Battaglie 
Fate da Scliman Principe noflro 
Contra le fiere Genti del Danubio • 
Prudente Oiualierqu erte parole A 
VditohòvoIontier,cheì tuo Signora M 
Per la tua bocca vuol , che tu mi jpieghi. 
E ficomccred'io, ch'^tfempretenga 
Inuiolabil la fc come ben deuc - ^ 

Vn Signor giufto, e buon , come ne ha fami 
Accetto quanto, cfcritto in quéfto Foglio, 
E parimente approuo anco gli Hoftaggi ; 
De'quai ti giuro cflcr fido cuftodc • i 

Come prego ancor lui che fia de i noftri, 
I quali in compagnia d'vn Capitano 
Si manderanno al Campo al tuo Signore. 
Però tu Argilio nel Palazzo andrai, 
Econdurrami IVno, e l'altro Figlio ; 
Punto non dimorar, ^rg. Quifarantofto 
Come com manda à me 1 altezza voftra. 
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DATAMO, MESSO DIMVSTATA, 

CHORO PALANTE. 

Dat. Pigli , olà , qucfto Scudo vno di voi : 

Matti rendi del don gratic immortali / ' 

Al tuo Signor da noftra parte i odigli, CI 

Che verrò à confegnargli in man le chiaui , 

E poi ne la fortezza introdurollo ; 

U c|U al prego , ch'affreni i fuoi Soldati , 

Acciò , che ne Tcntrar di palami na . \} ; 

Moftrin voglie benigne j e quello fdegao » 
'\ Chebber vc^ noi per gli palUiii affalti 

Si cangi in buon* amor, fincerapace* 
Chor. DehperpictàSignore, I 

Di qucftc afflitte Donne 

Fate , quel , che vi dice il Signor noftro ; 

E adoperate in ciò l'ingegno voflro , 

Acciò, che quefte gonne 

Non fieno lacerate 

Da l'altrui voglie crude , e federate ; 

Perche biafmo , e vergogna 

Apporta'al Capitan, quanto èmaggiorc T 
De gli altri , il romper fede 
A gente che gli crede ; 
Et in lui pofto hà infiemc, 
Con Iavita,rhonore,elafuafpemCé 
Mcff. dubitate, che vi rompa fede 

Il mio Signor giamai , che foura ogni altra 
Cofadd mondo, quella innalza, e ftima. 
Fate , fate buon cor , ch'in lui vedrete . 

C Ad ogni 
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AJognivoftrobcnlanimo.acccfQ; ^tAQ 
Che diÌ"uabi>cài vciito hò ifiillc volte, * 
Ch'altra cafa non è pià iiidcgna , c vile , 
Ne più , che biafmo arccchi à noi mortali, 
Ch effer bugiardo , c mancator di fedeV ' 
Fai. VfKcio è quello dluiom , che non fia priuo « 
D'hum^uiitadc, ond'eiriceucilnome. 
Ma ecco con Argilio i voflri figli . 

ARGILIO. FIGLIOLI DI DATAMO. 

FALANTB» MESSO DI MVSTAFA. 

' Signor , ecco Ariftobolo , e RicatxJo 
Voftri diletti , obedienti figli , 
Ric. Padre , e Signor fe qiicfta età vi puotc 

CoHi alcuna arrecar , che vi fia à grado , 

Apalefatc à me voftro defire , 

Eccomi qui per compiacerui pronto . 
Arift. Padrebenigno,egrato, 

Che commandate al voftro caro figlio ? 

Voimedeftelavita, 

Anco per voi conuien , ch'ella fi fpenda. 
Dat. O dolci Figli miei più , che la vita , 

Più , che la luce à me cari , e graditi 

Drizzate il paffo al Campo di Selimo » 

La doue Miiftafa fra mille , e mille 

Pedoni , e Canalier ftafs i attendato . 

E perche nulla tema il cor v'ingombri 

Di voi Palante fia ficura fcorta , 

Che ftarn ad ambo du e mai Tempre à canto. 

Fin ch'io ne venga ri voi , che fari tofto . 

Padre 
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-Ric. Padre il voftro voler fia fociisflitto , 
Arift. E volontier con cor coftantc , e faldo . 
Dar. Tu dunque al Padiglion del Capitano 
De gli Othomani mio Palante andrai , 
Et in mio nome fa , ch'à lui confcgni 
Per Hoftaggi i mici Figli, come ha fatto 
Anch'egli i fuoi , che qui prcfcnti ftanno 
Wtt^ Per ara à noi de la fua certa fede, 

E dato fine à cjuefto iui rimanti 
Fin , ch'io me nvengacon le chiaui al Campo. 
Fai. Signor il tutto intendo , e così fia . 
Dar. Vatcnc dunque . A te cortefe, e forte 
E faggio Caualier poi non fia grane 
Tua mercè, far, ch'ambo i fislioli miei • 
Strettamente accommandi al tuo Siiinore 
Si come prcrtb al co r mi ftaran quefti 
Suoi cari pegni fin, che (i efpedifca 
Quanto per noi , per patto , è ftabilito . ^ 
Meff. Signor, m te non fia punto alcun dubbio. 
Che i mio Signor non faccia dal fuo canto 
A quefti quell'honor , che fai à i fuoi . 
11 qual per elfer huom , come ti hò detto U 
Di pura, fan ta , inuiolabil fede, 
Poi fani , e fàlui à te ritomcragli . 
Però noi partiremo , e à te p iacendo 
Verfo del Campo affretteremo il paffo 
Dat. Itene , e fia felice il camin voftro . 

C H O R 0. 

Quefta miferanoftra, e mortai vita 
Dal dì, che nafce, al tramontar del fine 

C' ^ Come 
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ComcrupidoRiotrapaillyCvola: 
llqiial fc nera pioggia anco l'inuira 
Tofto altero lì gonfia , e le vicine 
Campagne affale , ond'ogni ben c inuola , 
Epiendifdegnofola 

Conrondas'alza,ccoirupcrbocoi*no I 
Guerra moue à Nettuno j ma s al Cielo 
Ilnubilofovelo 

Sgombra lucido il Sol r rotando intorno , 
Tranquillo fafsi, e manlueto appare 
Chiaro portando il fno tributo al mare. 

Non altrimente in quefta ofcura Valle 
Scorre mai Tempre il mifer viuer noUro ; 
Perche fe cieche voglie-, e rei defiri 
L'affaglion con furor , per torto calle, ; 
Come crudele , e fpauentofo Moftro , ?. 
Colmo di pene , affanni , e di lofpiri 
Forze, ch'I fin lo giri 
Al mar de le mi! erie alto , e profondo , 
Inccui s arruffa, e ne l'andar louente ) 
Tirafeco la mente , ^ 
Di chi felice più fi tiene al mondo : 
Ma s'à le voglie fue meta prefcriue 
Lieto va à l'onde per fiorite riue . 

E chi non sa , che come rotta , e fianca, 4 
E trauagliata naue in mezo l'onde , 
Ne l'ofcuro terror d' vn folto ne mbo 
Che di pioggi;\, e tempera mai non manca 
E quefta vita in cui morte s afe onde ? 
Mentre ella cerca di fuggir nel grembo 
O ver parte del lembo 

Toccar 
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Toccar de la natia, bramata terra , ^•'^ 
Per faluarfi da Tira , e dal furore ~ 
Del fupcrbo Signore 
Del falfo Regno , accefo à mortai guerra : 
Dal Porto aftai lontana, il fiero orgoglio 
Dafpri venti la rompe à vnduroicogUo . 

E qucfli noftri brcui , ofcuri giorni , 
Ch'ogni horpaion à noi tanto felici 
Soncome in verdi campi, à mczoì Maggio # 
Di mille , e vagghi fior fparfi, & adorni , 
L'amate biade, con falde radici ; 
Le quali lietamente il lor viaggio 
Scorge il cortefe raggio 
Santo d'Apollo ; e de la notte il lume 
Dolcemente il fu'humore infonde, e ftilla 
Accioche più tranquilla 
Vita à lor porti il fuo antico coftumc ; 
Ma mentre dal Villan fi credon colte 
Si veggon da tempcfta eflcr raccolte . 

Cosi di quefto Regno dir fi puotc 

Il qual lieto , e contento , e pien di gioia, 
Porto nel mar de l'allegrezza ; fpinto 
D'aure fuaui al fuo defir deuote , 
Varcò ficuro fuor d'aflfiinno', e noia 
Di fiero Borea , fenza effer mai vinto : 
E quefto , e l'altra cftinto 
Sccol contento ne può dar contezza . 
Ma mentre , ahi laiTa , in fi felice tempre 
S'auolgcua mai femprc , 
Ecco'l vento l'affale, e'I Ciello (prezza, 
Ch'in forza poi de Tonda ardita , e forte 
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Lo lafcia , chclo dia preda di morte . 
Pcròmifcrìjelafsi - c 
Infelici Mortai , ch'ognihora fictc 
In graui pene inuolti , c gran tormenti ^ 
Mentre hauete prefcnti 
L'altrui fueuture , voi ftefsi reggete : 
Perche beato è quei, eh a l'altrui fpefc 
U fuo mal fugge , afe chiaro , e palcfe 

Fine del fecondo Atto . 
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ATTO TERZO. 

DATAMO. AllGlLlO. LISIMACO. 

OS CI A chabbiamquafiilnc- 

gotionoftro. 
Per Icuarfì di qui , condotto al 
fine, 

Ech'alcomun bifogno altro 

nonrefta 
Se non, chea vn fuon di trom- 
ba, òdi tamburo . 
Cominciamo à imbarcar la noftra Gente i 
II eh e farafsi quando haurcmo dato 
AI Capitan de i Turchi quefte Chiaux « 
E condotolo qui per torlo fcettro 
In nome di Sclim di tutto il Regno, 
Però meglio (ara , che verfo il Campo 
Andiamo per dar fine à qucfta Imprcfa . 
Ma que'SoIdati , che per guardia noftra 
Dcboon venire al Capitanio Thfacc 
Haurai tu Argilio , à tal bifogno , pronti ? 
Signor per oniin mio ftanno à laPorta , 
Cinticon l'armi, cento , e più Soldati 
Solo per compagnar l'altezza voftra ; 
Il reftq poi ^ che fon circa trecento < 
Hò companiti intorno à la Cittade • 

C 4 I)unquc 
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Dat. Dunque potiamo andar quando ci piace, 

Haucndo l'opra tua prouifto aPtutto , ^ 
Ch'era bifogno àcofì fatta Imprcfa . 
E qucfte Genti, che quinofco habbiamo , 
Ch'eflcr ben dcbbdn venti, aggiunte à l'altre, \ 
Credo che faran guardie à noi lìcure . 
Qucfto Bacil con qiicfteCliiajui deotro^^^ T A 
Penfo , eh apprefentatc ancor faranno 
AMuft;ifaconcómpagTiiabaftantr, ' 
E con honor al noftro ftato vguale . 

Argt II finiil tengo anch'io, tome è per fermo ; 
Però l'altezza voftra il camin p note 
Prender quando le par per gir al Campo . 

Dat. Tu Lifimaco qui Itarai fin tanto , 

Che ritomiamiie la Città, che poi 
Potremo allegramente andar in Creta l 
In quefto mezo à ogni bifogno noftra ' 
Fa , che l'ingegno tuo toflo prouegga. 

Lifi. Gitene pur , Signor , allegramente^. 

Che io reflando qui , voi ftefTo refla . 

Dat. Andiamo adunque, e non tardiamo il paffo. 
Voi miei Soldati valorofi , e forti 
Seguite il Signor voftro à queftalmprefà. 

ARMONIA. ISIFILE. 




, Ar. Perche non vi dee homai gaudio infinito 
Ingombrar il pen/ier, la mente, eicore 
Saggia Signorahor, chefiara giunte alfine 
Di tanti noftri affanni , e tante doglie ; 
Le quai portauan mille volte allhora 

Spauento 
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i ' Spauènto di morirà le noftr;ilmc? 

Al del debbiam pur tutti alzarle menu, 
Ringratiando il Fattor derviiiuerfo. 
Che con il noftro honor ferbato nh abbia 
Fin!à quefto felice , e lieto giorno 
Da lo fdegno crudcl de l'empio Scitha . 

Uifi. Armonia cara mia fida Nodrice, 

E del cordoglio mio faqeio conforto 
Quel giorno à me farà lieto , e contento , 
Che morte darà fine à la mia vita . 

Ar. Deh non vi date augurio cosi triflo. 

Ma allegrateui in parte , e quefta afflitta 
Mifera Vecchia co nfolatc alquanto ; 
La qual fenza di voi dogliofa , e laffa 
Torto darebbe fine àifuoi breuanni. 

Ififi, Non t'accorgi Nodrice , e non fai certo , 
Ch'allhorlaria Fortuna à Ihuom fi moftra 
In fronte più benigna , è più cortefe, 
Hauendoi prima pofto in alto feggio, 
Perabbaflarlo poi con maggior forza? 
E chi non sà, che fiam fempre foggerei 
A l'affanno , al dolor , Se à i martiri ? 
Perche quefta mortai mifera vita 
E come al dolce Maggio 
Candido fiore à l'apparir de l'alba : 
A cui mentre da aita 
Del primo Ciel l'inargentato raggio 
La fua natia beltà più volte inalba; 
Ma quando à mezo il corfo 
Rallenta à i fuoi deftrieri il Sole iJ morfb. 
Per finir il viaggio, 

Oimè, 
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Oimè, eh a pcTco ,à pocoilfuo bel verde; 
Non lo pcnfàndo, perde; 
E mentre, ch'ai noiiello 
Mattin penfaacquiftar color più bello , 
Ecco , che 1 primo Sol toglie il ftio honorc, 
Ond'ei , non s'accorgendo , afflitto, more . 
L'efTcr partite di Ponente colme 
Di oioia-, d' allegrezza, e di contento « 
E a pena giunte qui vederne cinte 
Da doglia, da fp allento , e da martire, 
E non lontani Tempre da la morte 
Certa non ti può far di quel , ch'io dico ? 
Ar. Almal,bcnGhefiagrandc,nondeemai 

Volger rh uomo il penfier, la mente, olcore 

Quando da lui s'è già fatto lontano, 

E dietro l'ha lafciato à gran giornate-. 

Ma ben à l'aucnir dee por la mente ; 

E fe da noi s'è allontanato tanto , 

E'I ben ci è giunto à rallegrarci l'alme. 

Perche non difcacciate quel tormento , 

Ch'vn tempo hebbe di voi vittoria indegna? 

Perche fe quefta vita è alcuna volta. 

Come timida Fera 

Da crudi veltri d'angofciofcpenc. 

In fel ua ofcura , e folta 

D'a/pri martir cacciata , perche pera ; 

La qual di paflb , in paflb ogni hor foftienc . 

Dolor empio, c tormento, ' 

Da cui le nafce poi grane fpaucnto , 

Che le minaccia fiera 

E /paucntofa morte, in picciol'hora. 

Che 
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Che di ben la tol fora; * 
Al fin benigno Faro 
Al Tuo varco la guida antico , e vfato : 
E mentre penfa eflcr giunt a la morte 
Sicura è nel fuo albergo ardita , e forte » 
E perche non è ver quel ch'io vi dico ? 
Se tante doglie noftre, c tanti affanni 
Conuerfi fono in gioia , in fefte , e in canti. 
E quando men /perammo la falute, 
E in bocca ne trouammo de la morte 
Liete fiam per prouar più dolce vita ? 
Però lontaafcacciate ogni timore, 
E fpogliandoui il manto de'martiri ; 
Cingctcui del ben la vcfte allegra. 
Le lagrime fcacciando , il duolo , e i guai. 
Ah non ci porr ancor caraNodricc 
ATallegrczzacosl tofto in braccio , 
Che non fcnccfti poi doglia, e tormenta 
Pcnfando di fruir gioia infinita . 
E chi non fpargerìafofpiri, e pianti. 
Come face io, vedendo i propri Figli 
Soggetti in man de gli empi Traci infidi? 
Non altra cofa, à lagrimar mi fpin^er 
Se non , ch'io temo di maggior ruina» 
Non offeruando fede quefte genti 
Giamai , fe l'vtil lor non vede aperto . 
E Dio pur vogha, che! mio caro fanguc 
Non bagna, ahi laffa , le inimichc fpade, 
O ver reftiamo , oimc, fua indegna preda ; 
Oltre, eh Vn Sogno così horribil vidi 
Piendi/paucnto,poco dianzi il giorno. 
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Ch ancor per la gran tema hò freddo il coréP 
Edi comparsion'è tanto degno, a 
Che nel penfarlo ancor tremo e paiiento » * 
Deh lafciate , Signora , andar'ifogni , 
Che fon mentiti afpetti, efalfelaruc , 
E non da dargli mai credenza alcuna. 
La Liinahaueuain Ciel finito il co rio, 
E giua a l'onde il carro de le ftelle , 
Non cflcndo lontana d Oriente 
La felice Conforte di Thitone ; 
Quand'io mifera, e laflaal fin pcnfaua 
Del mio caro Conforte , e de i mici Figli , 
Horaper pegno in man dcgliOthomani, 
Per lo qiial cafo à lagrim;ir mi mono ; ' 
11 che facendo à poco , à poco venni 
A chiuder gli occhi , e ripofar alquanto , 
Mentre il lungo vcgghiar fcacciaua il Sonno 
Efler mi paruc entro vn fiorito Prato , 
Dou io fentiuafu le verdi fronde 1 
Spiegar gli augelli i lor felici amori . 
Qui d la frefc ombra dvna Qiicrcia annofa 
Era vna Paftorella in grembo à Therba , 
Che riguardando la fua bianca Greggia 
Porgea di propria man lieta , e contenta 
A duo Agneletti il pan , c hauea nel grembo, t 
Hauendo àvn belMonton di vaghi fiori 
Le torte corba coronate prima; 
E tutta ingombra d'allegrezza, cfcfta' 
Afpettaua , che'l Sol nel mare il carro 
Bagnaflc , per poter condur pafciute 
Le pecorelle à la fua vecchia Madre . 
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Ch'afpcttar Lidoucacon le viuande r rrnA 

Apparecchiate à l'cfler Aio ballanti . 

Mivecco, ahi lafla, di lontan venire 

CoLna di rabbia , vna ftiperba Fera, 

Ch'auidadifatiarringordafame u i 

Nel mezo entrò de le lanofe fquadre , * 1 

Ferendo hor c^uefta pecorella, hor quella : * 

Laqual accefa a mortai fdegno in pezzi , 1 

Alaprefenzadelafida Scorta * 

Ambi sbranò que pargoletti Agnelli ; i 

E in quella guilà vccifo il Monton bianco .'-^M 

Seco 1 vid'io portar , correndo, al monte . 

Per lo cui calo laln e afflitte , e lafTe 

Si difperfer, gridando , in altre parti : 

Ondelaftanca, ela^hrimofaDonna 

A pianger cominciò tal fatto indegno . 

E langhiozziando , le reliquie amate 

Raccoglicrcominciò con doppia doglia, 

Lauandoli , col pianto , il caldo fangue » 

Sempre chiamando la fmarrita Greggia • 

Per la cui doglia s affermaro i v enti 

Afcolcando dilei l'afpro martire ; 

11 qualin mezo à i fior , quafi fenz alma , ^ 

Cadà-lafecelaghriraola, e mefta. 

Airhora il Sonno le mie (lanche luci 

Lafciondo, mi trouai fra pianti, e doglie , 

Fra pene , fcà maniri , e fri fingulti , 

E di futuro mal quofi ficura . 

Tu fonto , almo , immortai Rege del Cielo' .'rt'lf 

K , che fia vano quefto horribil fogno 

E via lontan da miei fcaccia tal «afo . 
- > Non 
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Arm. ^'^ tenga in dolor fi fatta cofa 

Eflendo al tutto vano vn tal pcnficro . 
E , chi non sa , che nafcon fcmprc i fogni 
Sol da i pcnficri , che fi fan vegghiando > - 
Per lo più falfi , e quufi mai non veri ? J 
Ma qucfto chiaro , e vcnerabil giorno ' 
Cercate d'honorar con fefte, e canti : 
Ncpiù temete di futuro danno» .i 
Hor , che mercè del ciel , fiam giunte al porto 
Lafciando à dietro fi rabbiofo mare . 

Ififi. Non fai, Nodricc, che fouentc manda 

AnoijQQortalijil Rccelefte,ifogni; 2 
Sol per moftrar la via , che ne conduce 
A la noftra falute, al nóftro bcnc^ 
Se la fede Simonide non daua 



E parto il dìfcgucntc à i marinmoftri ? 

Et à l'incontro non vider b morte » H 

Anzi , che la fentir dopò col ferro J 

Attcrio , e Ccfar ? creder non volendo 2 
Al fogno IVn de la fua Moglie , e l'altro 

A quello , che fece ei la notte innanzi ? ^ 
E veri non fur xjuei di Ciro , c Grefo , 

D Afliage., d'Hipparco , e d'Anniballe ? 3 

E di molti altri , che fon noti al mondo , • • 

Arm. DiMuftafà vifiafollapromefla 
Futuro auenimentodi/peranza* 

E la fede giurata ai Viccregc. i 

Ififi. Ahi, chela fede, àqucftinoftri giorni ♦ V 
Lhijom malamente d l'altro intatta fcrba; n i 
E maggiormente da i Signor del mondo > j 
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Che tcngon facra vna lor empia legge 
Quale- , che d l'huom di romper fede e giufto 
Quando fol p cr regnar defio l'accende . 
E chi non sà, che gh Othomani fpeflb 
Sotto di quefta ne han traditi molti ? 
E Muftafà di quei fcguendo l'orme 
Perche'l fìmil con noi far non potrebbe ? 
Eflcndo, ch'egli èperfido, e crudele. 
Come, ne dà contezza il fine acerbo 
De l'afflitte alm e di Leucofia eftinta ? 

Arm. Lafciamo homai da parte quefti affanni , 
E nel Palazzo cntriam , facendo fcfta , 
Come è ben degno à quello facro giorno • 

Ififi. Andiamo adunqu e , & al gran feggio in Cielo 
J^el fommo Creator, s'odan le voci , 
/ Che di m;uidar s'accinge quefta lingua , 
Poi'ch'efTcr dee cosila noftra forte. 
Ma'eccovn Capitan del mio Conforte, 
Che moftra, a i apparir, s'io non m'inganno, 
Segno di doglia à quefto afflitto core • 
Almo Rettor de le lucenti ftelle 
Homai manda conforto à quefta Donna. 

ISIFILE. PALANTE, 



Ififi, Del mio Conforte ò Capitan fedele , 

Che noua apporti à quefto offllitto core ? 
E viuo il mio Conforte, e i miei FigHoli ? 
OMuftafapurghhàrottola fede. 
Per cui s'accinga al noftro male ancora ? 

Fai. Anzi vengo à nontiar à voftr'altezza 

Lauc- 



ATTO 



Latrcguaccrta,c quafiacmapacc. ^ 
Santa luce, beata, > 
Ch e tutto ! mondo allumi 
Col tuo raggio diuin , porta fcliqc 
A l'onde quefto giorno, ' 
Ponendo meta à tante noftre doglie ; * 3 
Ma vieni homai al fatto f 
O inuitto Capitano . 
E giunto al Padiglion de gli Othomani 
li Viccregc noftro , i 
Con tal ftupor di tutto il Campo Thrace , 
Che 1 j>roprio Muftafa di merauiglia \ 
Picn , rhà accettato , e con fembiaoza tale, j J 
«Che detto haurebbc ognVn efle'r fuo Rcge ' 
J)oue per l'allegrezza , che nel core ^ 
Senton , per quefto le turchcfche Squadre ■ 
Non fi vede altro in lor , che canto e fcfta . l 
Dunque ilponfortc mio è^iuato al Camp>Q» 
Moftrandone allegrezza il Capitano - 
De le Genti attendate > 
E così certo ; e chi volcflc à pieno 
Narrar la fua allegrezza , e la fua gioia 
Non baflcrcbbon cento , e cento lingue 
A qucfta fi honorata, e belli fcfta 
Erano iFigh miei prefentiairhora? 
A le prime parole i voftri Figli 
Non erano ancor giunti , ma fra poco 
Furno condotti , e apprefentari al Padre i / J 
Da Muftafl , con gefti , e con parole ' O 
Conuenienti à Capitan d honorc . \ 
Ilqual difle dapoi al Viccregc 
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Qiicftc , oiìmil parole mcontìm-ntc . 

Perche compiuta fia<TUcfta allegrezza 
Mcglio/aì^3,ch^daircvnGapÌrhiia^ ' 
Veltro fedele^dcntro in Salatnina , 
E conducefle qui gli Hoftaggi noftri, 
llViceregc all'hor/ubito volto 
Ahpcrfona mia diflir, eh a voftra 
Altezza ne venirsi , e dir douefsi , 
Cheperordinefuo chiamar faceftc 
Lifimacoqual cdilorcuftode, 
E far, eh egli.tìpc4-ftna al tìampo vadi. 
E gh conduca al Capitan deTurchi; 
A la partita miaftretto imponendomi, 
Che far debbia ia>barcar le rioftre Gentiv 
HaucjjdoiMuftaf à lenatii fri ji>'6'rt<> - - - ^ 
Di già fatte ctìndur perg^rih Gt^i. I i i • ' - > 
Eàfkurtà'ditàntòVetalnbp^otio''' '"ll-ìi a- 
Ecco detVìcerè d'oro iFStiggélIo. 
Però l'aitceza voftra andar può qiiando 

Lepai-perordinar:qucl,chcticihipoftó 
Mcgho fanì^ che Palazzo èrtWamo. ' ' 
ErubkoifpecÌiriVhR6'^'' - Méfl?/''r " " ' - 
Che Lifimaco ci^ìif , emendo ahcfito 
A vifitar d'intorno la Cittade , 
Cheforfe egH vorrà condiìr gli Hofta^^aì 
Picr^iltrapartc à le Tu!x%fchc Scfu.idrc . 

•J/f!l IL : ' M 

ARMONIA RIVOLTA AL- CHORd 

Poi , che mercè d^f gKlÀ'Signor del Cielò 
^ Siam gfonte alila dltiihtendftrcdodic 
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Voi di quefia Città benedette Alme 
Alzate il canto fin fopra le ftelle, 
Chomai il bene è giunto » &;.c partito 
Ogni noftro dolore» & ogni affanno ; 
E con i voftri accenti, ognihor cantando , 
Allegrezza annuntiate àl'aure erranti. 
Perche» col mormorar, portano anch'elle 
E impirnc i monti , i colli , eie pendici , 
E portar allegrezza à tutto il mondo • 

C H O R O. 

Hor, chelafciatohabbiam l'ofcure notti_i_ 
E giunti fono à noi i chiari giorni , 
Ne le tenebre più n ingombran l'alme » 
Ma le rifchiara vna gradita luce ; 
E 1 martir noftrifonconuerfi in canti , 
E le lagrime in rif o , e in gioia il pianto . 

Non torni qui più mai nona di pianto » 
E tenebrofe più non fian le notti > 
Ma d'ogni intomo s odan dolci canti ; 
E Apollo portafempre chiari i giorni • 
Qucfte noftre dogliofe , e mifer'almc 
Ycggiuio eternamente amataluce* 

Quefta del giorno d'hoggi eccella luce 
Còl fuo bel raggio afciuga il noftro pianto 
E felice » fgòmbrando , da queft'almc 
Le trauagliate » e tempeftole notti , 
Hi in lor vece portato amati giorni 
Pieni di fefta , e di foaui canti . 
Deh perche Donne non fpicgate i canti 
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VirSi dolcemente chela terzaLucc, 
Locchio volgendo à fi tranquilli giornit 
Per allegrezza il fen bagni eli pianto ? 
E perche i viui lumi de le ftelle 
Non toccan , conle voci , le noflr alme? 

Felici, auuenturofe, eben nat alme. 
Che folete inPamafo i voftrì canti 
Rifchiarar sì , che mai non vcggon notti ; 
Perche non fietc in quefta chiara luce , 
Ch'alluma i noftri cori , e toglie il pianto» 
E cantar nofco fi felici giorni ? 

Chi prouò al mondo mai fi lieti giorni 
Comefonqucfti,chaddolciÌconralme? 
Chi ha veduto cangiar fi torto i 1 pianto 
Comehabbiam fatto noi in dolci canti? 
E chi mirògìamaì conuerfe in luce 
Torbide , fiere , e tempcftofe notti ? 

Fug^an dunque le notti, e ftiano i giorni , 
L alme veggano ognihora eterna luce ;^ 
E con noi ftiano i canti , e parta il pianto. 

Fine del terzo Atto« 
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E H parche noft fon io iquinci 
^ j lontano^ !:r'^ '!f;'»' -'^ 
Qgantp è djil Ciclo al più prò» 
j. tfoudo centro 
O perche nQi);I)DÌo cf Hicaro 

Le qùai. poWdtfcr. me velocc- 

M?' mcntGÌ!>ó* 
In luogo ràl i ^:he dal penfier m andaJffe , ^ * . i 
Queftinimieo iDiófpictato Regno, rr 
Pofcià, th* albci goèforto à gUi Atham 
AiTlìkfti,,àgU A^dinciiicà LfieiiScithki' i 
Qnefto , ré non m'inganno, è fcgno certo 
Di mialche.gi:afto.aucniinciwok)ccorfo • 
Tu fanto Re de le celefti Piagge 




Fà , chefopra di noi non cafcan qucftc 
Còsi fiere querele, Tiun: Ahi duro fatto. 
Può efler , cheBifantio habbia prodotto 
Vn cofi fiero , e fpaueiitofo Moftro ^ 
O pur è nato fra I hircane Fere ? 
O fra gli Antropofigi , ò con gli Scithi » 
V fol liumana carne al huomo ècibo » 
O "E iicWrito coftui^^ ch'ancor mi porge 
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Al cor ipnucnto , ci l'alma horror crudele^,' 

Cho. Ecoincviucr puòvn'Huoanficrudo, 
Se huoiOG èqucl di cui tanto ti duoli ? 
Hai forfè di lui nona in parte h aura 
Da noi lontana , od è pur qui vicino ? 

Nufi. Se forza tanto h aura qucftaraìalingua. i.i 
Che regger pofli la fmarrita voce 
Dirò , J^onnc mie care , il fiero cafo , 
E THuom dirouui ancor , che Th»^ co inmcflb . 

Cho. Al meglio , che tu poi qucft'empio fatto, . 
Se non in tutto , almcn di in qualche parc^> 

Nun. Donne,xx)fc dirò fi crude, di: empie , - ' 
Se quefta voce prende forzaalquanto, 
Che non vorrcfte haucrie intcfc mai . 
Le quali al voftro core hanno tal noua 
Da riportare, eh IO per fermo tengo, 
Che nel petto diucnghi vn freddo marmp , 
E vi s'agghiaccia perle vene il fangue/'o !»i> 
E fe qucfto , ch'io dico , non vi puotc . O 
Far certe , e vere, qucfto bianco vifo,- ^ ' ' 
E qucfta fioca voce ve'n dia fegno . 

Cho. Deh non tcnir , ti prego piùfulpefc 
QueRc raifcre Donne . 
Ma dà principio homai . 

Nun. Vn Piano giace fuor de la Cittadc , 
Vn tiro di faeta apena lungi , 
Che da vna parte va fcoprendo il mare. 
Da l'altra la campagna , e l'altra v ede 
Tu tti i Soldati vfcir di qucfte Mura ; 
" E da la viftalor talmente è occulto^ 
Che lume d'occhio , ò forza non gli vale. 

D 3 Quiui 
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Quiui AàviiPadiglion, quindi n'èvn altro/ i 

QuincLvna Infcgna, e là fon di cce Squadre 

Di Soldati Turche/chi ; enon lontano 

Si vede à venti , à trenta , à cento , e à mille 

Star i cauagli , egli h uomini con l'anni . 

Tal m ente > ch'in vn f ^atio d' vn gran Prato 

Sono attendate leOthomane Genti, 

Lequali cerchio fan forte , e ficuro 

A vn ricco Padiglion nel mezo tefo , 

In cui fta Muftafa Signor del Campo . 

Quiui ftà egli ne l'aurato Seggio 

Come conuienfià vna rcal grandezza; 

E grauemcntc porge orecchio à quegli , 

Che negotiiir con lui voglion di guerra . 

Era egh all'hora ad afpettare intento , 

Con le/ue genti , il Vicerege voftro , 

Ilqual douea venir à confìgnargU 

Qucfla voflra Città di Salamina; 

Onde vedendol comparir all'hora 

Gli mandò contra tre fuperbe Infegne 

De fuoi Soldati ad honorarlo come 

Ben meritaua vn Perfonaggio tale . 

Giunto egli appreflbà la Tupcrba Tenda 

Si leuò Muflafa da l'aureo Seggio , 

E contra andogli , & abbracciollo ftretto, 

E per fegno d'amor lo baciò in fronte. 

Cominciò il Traditor, guardandol fifo , 

Da gli occhi lagrimar perla dolcezza ; 

E fi benigno fi moflrò nel vifo. 

Che detto haurebbe ogni vn ch'egli all'hot foflc 

n più amoreuol huom di lutto'l mondo > 

Darv- 
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Dandone indino ancor quella pietadc, 
Ghe dimoftraua nel nncntito afpetto . 
Ahi Rè del Cicl come foflrrir poterti, 
Ch'allhorh terra non s apriffe tutta , 
E inghiotirfen coftui fi crudo , & empio ? 
Hauendo nel penfier dianzi propofto 
Di far morire horribilmentc tutti 
Quelli , che cuftodiuan Salamina ; 
Efar,cheilViccrege foffe quello, ^ 
Chefacerte, morendo, à gli altri ftrada? 
Tatto , c hcbbe il crudel Tv-fficio indegno , 
Datamo prefc con la deftra mano , 
E ancor con la finiftra Argilio , e ver fo 
Il Padiglion drizzò fubito il piede . 
Giunti , che dentro fur , nel fuo gran Seggio ^ 
Si pofe Murtafò , e appreflb lui 
SVna Tedia feder Datamo fece, 
E quindi pofcia non lontano Argilio 
SVn altra, e i fuoi Soldati in piedi tutti 
' Fuori del Padiglion fece affermare , 
Ilqual per ordin era del Tiranno A 
Intorniato da Turchi in molte Squadre . 
Datamo all'hor riuolto à Tempio Scrtha 
Benignamente cominciò à parlare, 
Pel fuo negotio , con parole tali . 
Gloriofó Capitano di Selimo 
Rè d'Oriente, poi, cheì voler folo 
Di quel , che regge ilCiel , e ancor la Terra 
HàdifftinatOjChaBifantioandate * *^ 
Trionfator de l'Ifola di Cipro ; 
Ecco à voi qui, fi come habbiam promcifo 
^ D 4 De 



De lajìoftraCittà tutte kduaui . 
Con Icquali potremo andar lìor hora 
A farui ricoQQ&er pcrSigpere , 
Comeèben giuftoàlepzon:>efleaollre, 
PerèiHgli mici darmi potete, J 
Haucndo attefo quantoè il noftro aocordo^il 
n che fiibito detto apprefentogli 
• Le Chiaui in vnBocil tutto cf argento. 
Cho. AqueftoMuftifajChediflcairiìora ? : 
Nun. Signor, nfpofe , poi, che'l valor voftro '^ • 
Degnato s'è diconfegnar le Mur4 
Da me tanto bramate , & che qui 1 pofta 
Siete venuto à portarmi le chiaui 
De la Città da voi fi ben guardata, 
Vofco tofto faranno i voftri Figli 
Ne quai di M jftafa vedrete il core ; 
E doue mai forò per voi baftant^ 
No vi fia grauè adoperarmi fcmpre, 
E commandar à la perfona mia 
Com a quel c'hà in penficr d'ogni bor feruinii • 
A quefte del Crude! parole eftreme 
Per ordin Tuo comparuero gli Hoftaggi 
Innanzi alfuo cofpetto tutu adorni 
D'oro , e di gemme , e al Vicerege furo 
Subito confegnati allegramente . 
Ma de uc, ahi lailb , mi trafportailcore , 
Elalmguamlguida? 

Oiraè , che qui arrenar non poffo il pianto , 

Perche incomiticia la dogliofa hiftoria» 

E qui l'indegno fatto ha il fuo principio . 

Cho. Santo Retcor del Cielo , 

i I Ch'ai 
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Ch'ai tutto dai b vita 

Porgi forza àcoftui. 

Che regger pofla la finarrita voce , * 

E à noi d vdir tal fatto , 
Nun. Vn Capitan di Muftafà riuolto 

Al fuo Signor arditamente dille, 

Perche così fra loro era l'acccordo , 

Che doueflfe auértir , che ne i dì priuù 

De la tregua fra lor chiufa fi ftrctta , 

Da i Cipriotti fur fotto la fede 

Dato la morte à molti fuoi Soldati ; 

E verfo quelli, alzando gli occhi, difle 

Coftor far , gran Signor , gli empi Omicidi, 

AI cui fupcrbo ardir dc-bita pena 

S afpctta , fc giuftitiain refi truoua » 

E fe fiamma d iionor ti /calda il petto. 

Come fc mai alcuna volta accade, 

Che Cacciator vcdfohabbii per fort« 

DiTigre, òdOrfoipargolcttiFigli, 

Ecco Tira montar, ccco'l furore 

Accenderle lorforze, e del lor fanguc 

Far col dente , e con IVnghia afpra vendetta. 

Così qucfto Inhuman da le parole 

ÌJi quel fuo Capitan s'accefc à fdegno i 

E colmi di velen gl'occhi volgendo 

Verfo del Viceré diffe parole 

Da far tremar il ci ci , l'acqua , e l'inferno . 

Per lo cui moto il Viceré volendo 

Ribbatter di colui l'indegno biafmo, » 

Con parole al fuo honor debite , e falde , 

Dentro del Padiglion molti Soldati 

Vcaner 
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E fc i fco fcpelir tu mi adimand^? 
Ahi , che qucflo non è ,mifcro,il fine 
Di così fiero , e fpaucntofo fatto . 
Vn grado habbiam pafsatOjC andando à l'alto 
Varcar à noi conuien de gli altri ancora. 
Cho. Hor fegui adunque . Tiunt: Quando il fin fu giunto 
Dt quefta lagrimofa Hiftoria i il crudo > 
Et empio Muftafiì con fdcgno , &: ira 
Fece à i Fanciulli , ch'eran kì prcfcnti 
Legar con forte fune ( ahi crudel cafo ) 
Le delicate man dietro àlefpaile; 
E poi con benda negra ambo duo gli occhi i 
Gli occhi , dich'io , che rimirauan Rio 
Il Padre affllitto , il Padre ftanco , il Padre , 
Chauea di doglia il cor trafitto , c morto. 
Con affetto fi dolce , e fi pietofo , 
Chaurebbc per dolor pianto la morte , i 
E moflb à compafsion IcTigri, e gli Orfi : 
Chiufeinvn tratto, eia legò ben ftretta 
Dietro la tefta con vn forte nodo . 
Ilchefubito fatto, ad vn crudele, 
E fanguinofo Schiauo poi commife, 
Che di fimili offici) era cuftode , 
Che douerte dar morte acerba , e cruda 
A que'Mefchini ; & al fuo dir aggiunfe » ♦ 
Che quel cafo faceffe à la prefenza 
Del Viceré, perche piìihorribbilfoiTc. 

Che. E qual fu quella man fi cruda , & empia , 
Che riftringer giamai poteffe il ferro 
Contradi quelle carne fi innocenti? 

Nun. Oimè, che quella fù di quel Crudele i 

Le 
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La quale di {>ietà del tutto priua 
Vn lucente coltel tutto nafcofe 
Nel petto à quel , ch'era di età maggiorar 
Ch'ai Gel mandaua , oimè , fi fatte voci , 
Che fbrzd al ferro , ( mir;tóol vero ) 
A mczo del camiii fermarii alquanto • 
llqual contra l'ardir de TOmicida 
Kcftar iKMi puote, ch'ai tornar in dietro 
Non riportafTe l'infelice Spirto . 
Onde vedendo ilcnido Thrace all hora 
Senz'anima reftar quel Pargoletto , 
Subito comandò, chel'altro ancora 
roflTe, coiti e fii il primo, à vn colpo vcdfo, 
li , che fentcndo il fuo crudel Miniftro 
A lui fi volfe , e fubitolo ftrinfe 
Con la finiftra man à mczo i panni , 
llqual con voce fi pietofa, elafla 
Chiamaua in fùo fauor , piangendo , ilPodr^, 
E mercedechiedeuaalTraditore) inui J 
Che fu forza à colui , che hauca già fpmf 0 ^ 
La deftra, col coltel , nel bianco petto 
Reftar da l'opra , e luogo dar al pianto 
Quantunque hauelfe il cor crudo , efcuero j 
E tal gli vene debolezza al core , 
Chegli fuggio di man quell Infelice, 
Il qua! correndo hor quinci, hor quindi , tutto 
Di (angue tinto , fuor fpargendo gridi , 
Ch:uirebbonperpietà fermato il Sole, i 
Con la mortai ferita alta , e profonda , ' 
Lume alcun non vedendo, a i eari piedi 
Cadèo del mifcr Padre >• e nel cafcarc 

L'idma 
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L'alma (!alci>rpo vTcio , gridando , fanne 
Sommo Kcttor ' ' Cielgiufra vendetta. 

Cho. Aqucfto,chctaceaa 
L'infelice'^ .re? 
Non/pargeua dagli occhi 
Anch'ei cocente h umore 
Simile al fuodolorc? 

^"^^ Chi veduto hà guim^ii vna gran Torre 
AI vento , à la tcmpe/la , e à le percoffc 
De i fulmini di Gioue ftarfi immota » 
Sipcnfic'i vederinquefticafi , 
Forte, e coflante il Vicercge voffiro. 
Sprezzar di quelCriidel VjLpar,re lo fdegna • i 
A canto il qua! Lifimaco era in piede , i 
C hauca dianzi condotti al Traditore 
Da Salamina.quc Turchcfchi Hofìaggi ^ 
Che tal parole , ò ver fimil dicea > 
PerpIacarilcrudelScitthaiahumano. . 
Deh non voler Signor eflcr fi crudo ' " ^ i 
Contra la datcafè , laqiial rompendo ' ^'^ 
Medefmamente il tuo valor offendi • 
E qucfta Gente > il cui poter vai poco 
Contra la forza tua grande , & inuitta 
Lafcia, Signor, che fé ne vadi in Creta 
Secondo la promeffa , che faccfti ; 
Perche di Capitan , che ti tol merta 
Di giudo ^cornai tuo certo conuienfi , 
Nonècofad'honor'vcciderrhuomoj 
Sotto il facrato velo de la fede ; 
Anzi , ch'in vece di acquiftarfi honorc 
Sivefte indegnamente di vergogna 
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Ma pur fc I tuo voler è di dar morte 
A qucfti , per pietà falua la vita 
Al mio Signor , che non t offefe mai ; 
E pur s ei fece in qualche canto oltragio 
A tuo foldati , od à te ftc/To fecelo 
£)a l'obligo coftretto , che conuienfi 
Ad vn fupremo Capitan di guerra , 
A cui rhonor più che la vita , hà caro • 

Cho. Saluò la vita al Vicercge qucftc 
Parole cofi dolci, e cofihumili? 

KuHi Chi mai veduto hàne le Selue armene 
Spauentofo Leon tutto bruttarfi 
Nel fangue d'vn humìl , timido Armento 
Di molta carne fatio , ad ira accefb 
Qucfto Toro sbranar*, e quel col dente 
Pargoletto Vitello vrtar feroce , 
Che lo ftà à rimirar tremante, e laflb ; 
Sipenfa di veder quefto Crudele. 
11 guai finito , c'hebbe il crudo fatto * 
A Lifimaco trar del petto il core ^ 
Subito fece, il qual pariaua ancora 
Per faluar da la morte il fuo Signore. 
E conlemembra dei Fanciulli morti 
Satiar ne fece duo affamati Cani , 
Facendopriafaluarletefte intere , 
Co n le mani del Padre entro vn Bacino ; 
Il Viceré, mirando, ahi laflb , il tutto . 

Chor. Oimcmiferenoi, mefchincelaffe 
Come torto la luce ànoi fi chiara 
In tenebre è riuolta ofcura, e folta. 

Nun. Donne vuòdir, che tanto horribilcofà 

FuU 
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Fu il veder qucfti cafi acerbi , e firanf » 

Che* 1 Campo lagrimò per la pietadc j . 

Et qiie Soldati, eh erano prefcnti 

Ammutirnola lingua, enei lor petti 

S'agghiacciorno le vene , e ftauan fermi 

Come cofe infenfate ; e in lor non era 

Occhio , eh afciutto foflc per dolore ; 

E in fin que Cani , per l'indegno parto 

Come haucfTero d'huom la mente hauta ^ 

Pareano fbfpirar'j e fuor di gli occhi , 

Qucfti , lagrime vfcir gli vidcr vere. 

Ei folo el Traditor ftaua coftante 

Per fard à l'opra indegna ognihor più crudo • 

Il qual finito hauendo il fuo ncgotio 

Fece leuar il Viceré dal Seggio , 

E legato cofi con quel Bacino 

Lo diede in guardiaà i fuoi fedel Cuftodi ; 

Aiquaicommife, ch'entro laCittade 

Lo menartero dietro allefue Genti, 

Le quai hauendo prima dato à Tarma > 

Si mifer'in battaglia , e dentro entrorno , 

Mettendo à foco , c ferro ogni contrada • 

Però fedi voi fteflehauete cura 

Donne piii non tardate in quefto Luogo, 

Ch'ancor fopra di voi (gualche ruina 

Non difcende{re,oime, veloce» e preftai ^ 

Che per mè, me'n vò gir quinci fi lungi , 

E in parte fi remota, ch'io non fcnta 

Giaraaìalcunaccrta» ò in certanoua 

Di quefto à Dio rubello , empio Tiranno • 

CHO- 



6J^ A r T o 

C H O R O. 



Non già perche non ùpph cflcr faUaci 
Quefte noftre fpcranze. 
Ma per sfogarin parte il mio martire 
Vengo Donne à narrarui le fugaci ^ 
Mie vane dcfianzc, 

E per meglio il mio mal , lieta , fofTrirc ; 
E aiTcor per far venire 
Al mio cordoglio il rio dcftin nemico 
In qualch e parte amico : 
E moucr à pietà l'alme ben nate 
De la perduta noftra libertate . 
Però quando farà , che quefte afflitte 
Mii ere noftre luci 

Veggan fra tante notti vn chiaro giorno ? 

0 pur qticftè rie doglie à noi pre/critte 
Al morir noftro duci 

Cinger fi fentan d'allegrezza intorno ? 
Quando lieto foggiomo 

1 p enficr-noftii hauran , che fcmpre il core 
Tcngon in gran dolore ? 

O pur quando fìa il di foaue, e caro , 
Che fuor ne tolga di ftatofi amaro? 
Se d'ogni tempo l ordine del Cielo 
Non manca de la fede, 
Che'I Padre etemo à noi mortai promifc 
Dietro il caldo mandando il freddo gelo : 
E ài corti di fi vede, 
Chi lunghi fa venir j e in altre guifc 
Il tempo poi diuifei 
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^ ' Perche fuceda à le tene1>fe rie 

Il gran Carro del Die. 

Perche Qon iTìonrfarà^i qucfti graui 

Noflri marcir» ripofi almi» e foaui ? 
La doiic alili orrda ogni hor la néàc, c*l ghiacci* 

Si vede àlacr bruno 

De rAmatardì Giooc ilchiaro Lume 

Trar le naui del marfùori d'impaccio ; 

E raainon ride alctinó j 14 -i 

Del primoCido il folitario Nume ^ 

Rcftar dal fiio codumc 

Inlieme col Fratcldi non portare 

La notte, ci giorno, chiare 

L'amate Juci . E noi mifcrc mai ^ 

La forte non trarrà fu ori di guai ? . >^ a* ^ 
Per viua legge la (àls'onda ha pure * 

Mai fempre v erib iHblc ' 

Di gir due volte , & altrettante lieta 

VerVoccidcnte,mcntrelc mifurc 

Corron veloci , e fole 

Del primo cerchio àla bramata meta? 

E quefio:, c quel Pianeta 

Per coftume ne l'Indo , hora nel Mauro 

Si bagna , el fuo riftauro 

Acquiftain brcue ? E noi dopò il gran pianto 

Non prouerem pur mai dolcezza, ò canto f 
Oimè quante allegrezze, e quante gioie 

Ne porta feco il vento 

Di quefta nofti a ria turbata vita , 

Lafciando in vece lor martiri, e noie, 

E grauofo tormento • 



Ma che ? cofi ci guid^liniìni^a ' 'O'joì *>:bTo^ 
Alta Bontà gradita , . oi'. * I-j.j ;>tx1;L> f!£ig II 
La qiul vQtani|ciftbcioL'cafiu!uà ' 
Lcuar da tàiwi iiflRinnuiIi: l'iuqt i /ihir.m iiiloU 

Che forfc il ben n appormiriClégliciil uiaie i'ò 
Però voiDonne tutte rtócoinficmccua Al oCI 
Spicghiaiulcjfodlinaltòv.r:. ! }*> i'.icn liT 
E preghiamo il flittoc AóiGeUàtawt^m 3 
Aricondiiriciitoàlc/aprcm!ei3oni ' Q 
( In qucfto crudo aflaltOj)L ooiiì IhFj inibii 
Parti del cictoj caci Tao gr<?mbo tcgna> ' 
Di quelle la più degna!,. ' 
Perche godan poi iokrc ctcmamcutoii^r rir> J 
Il ben più d(dcemchte t i i. nj/- J non orul iJ 
Econpictofiaccent£iIuipdi%iamoF * ' / lo^ 
Voti , perche conlocfaluateiiaino.. M 
Di Muftafà Crudele,. ^ 
Signor , il rio penfier fcacciaiò nrfrcnaV'^'^^ 
E le qualche ria pena 

Ad IfifilrifTcrbavVnaital doglia * jCI 

Eà, chepiùtoftonoi,chc Iciii^gliai..- >^J^ 

Fine del quarto Atto * 

V! 
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ATTO OVINTO. 

MES SO X)I MVSTAFA. CHORO. 

Mcrt". ^l^^Sè^J^M^^^TTEMly ò Donne, mi fa- 

prette voi 
De la Vkèreginà'dar i^òntcz- 
za? 

E oel Palazzo chiiifa. Alci,che 

noua 

Apporti , fe però lecito è dir- 
lo?^ - i 
Medi Per cotfimifsion di Miiftafii io vengò • - - - T 
A prefentorli qucfto nobildono . 
Ma qucfta , che vien qui forfè direbbe ? 
Cho. E quella . Mejf. Parlar qui pofs'io e" Cfca. Tu poi • 

MESSO DI MVSTAFA. ISIFiILE, 



Cho. 




Mcff, Hora, che Muftafa gran Capitano 

De Turchi è giunto qui ne laCittadc, 
Per ordine di kiì , con quefto vengo 
Nobile Dono da l'altezza voftra ; 
II q ual in fcgno de la data f cde , 
E dcÌ4 iwM^ic^'f^ztA cpn buon .core 
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, Viprcga.diel-odiateallcgi-amcnte. 
y tic come conuicne al valor voftro V'ilPR^SSS 
^•Dcgno egli non farà , qucfto vi dona 
*M(rc?cfmamenté cfor fupcrbo vafo 
Licuirinchiufoftàfaaofiquore, ^ A 
ChciubitoBWiuoinprefochcrhautf 1^ ^ 
Di dolor (carco , e d'ogni affanno priuo. 
ITif. -^'Eflcndon tuo Si jnor per fila natura 
Cortcfe , c libcnil , di fanguc Illuftrc, 
Altro non poteaflir, che vnfim il dono i * 
Però in nome noflro à lui dirai , 
Qic il Rè de Crei per rjoi lo guiderdoni » 
Non potend'io ricompenfarlo d alcrot 
5 rfjc. Clic d'una falda fe, d'un cafto amore. .oiO 
Ma dimmi il mio Conforte , e ì miei Figlioli 
vSon giunti à la Qttà col mio Signore ? ^ 
McfC I voftri amati Figli haurete tofto 

Innanzingli occhi; e D.uamo ancor tui ^ 
Podi e lontana di cui darouui;noua 
ToM,chauretcqilcfto don veduto ► ^ 
Ifif. , : ?^pat, che lofpirro trctpa, cicor nel j>ett<>t' 3 
Menrrc la mono apprcflb à quel cendado ), 
, " E pot chcnbn atdiica ailcbr dJ alzarfo c dM 
MeflI Che pcnfure Signora ?ardit.ur» ente 
Lcuatc il velo, che vedrete inficmc 
Ilvo/ho ben; col cor del mio Signore? 
Ifif^ Oimèjtiefchina, oimè, chequefto,ahilafla? 
Me(C II Preft nte, che dice il Signof mio, l 
A l'eflcr voftró conuenient , è quefto . t 
Kìf. Ahi Ifìfile,oimc,oimè infelice* 

O mifcriocchi mici, ch'è quel, chauctc 

. ^ Co5Ì 
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Cofi miferamente innanzi pofto? 
Oimè, eh e pur doueua vfare à i Figli 
Qualche pietadceflendo cfsi innocenti, 
Sepur haueapenfier di romper fede. 
Non ff rompe la fede à vccioer quelli 
Di cui fi temonj fe btn fon Fanciulli • ^ 
Oimchiifeni me J>iena di doglia. 
Che fpettacoTc quefto fi crudele 
CKmc mie carili; oimè. 
Oimc miei Figli ; oimèi 
Di quanta doglia, oimè , m'empite il core. 
Ma quefte mani à cui furon fpiccatc 
In tanta crudekade? MfjJ' AlVicerege. 
Del mio caro Confòrte fon le mani ^ 
Sono certo di lui • 
Ahi mifero Conforte, * ^ 

Ahi* infelice Modie. 
Oimè Figli innocenti , 
Quantcgraueildolor, che per voi porto i 
E quanta pena, oimè, oimè, mi date t 
Madimmi,comeèoccorfo > 
Quefto cafb fi crudo ? ^ 
Da altri intenderete il tutto apieno , 
PerchVo non fui prefente à tutto il fatto» 
Bada , che'l mio Signor hora s'accinge 
Di fai* morir con incredibil pena 
L'honorato di voi Conforte, e degno ; 
E perche vuol , che tutto il refto vadi 
Del Popol'Italiaii à 1-altra vita , 
Ha commandato à me , che 1 Vclen porti 
In quefto Vofo àlaperfona voftra, 

E 3 Perche 
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Perche da voi mediefffla dace fine . . ? . O 

A gli anni, che vi refta de la vica , Q 

E pofsi^itc eoa quel dar fcpokura j 
A tutta .U famiglia], che vi refta . 

Ifif^ Ringraciail tuo Signor di qucftodoiMfiaoM niìaM 
GiufHfsijipal'hopor.dc la< nìiaiCorte,^ irrj ìG 
Perche /arà,c;igioxi,ch'i|iparjtf;quefto ^ .jiO 
Spettacolo^ eludei tni fia men graue • -O 

MefH Io-dunque andrò. Miinonfarebi>e mcgliar> 

Che di pkicorcercaftp il mio Signore, (} 
Pe<ch^ voi non aixiaftc àl iiltra vita,. , X\ ♦ 
Che forfc vi porrebbe v/àr pietadc? .4 
Ifif. Alii , cIk; faiei gran torto :i oueftc caini» r jI 
Mcff. Anzi farctcrdegiio àie leu* aUne» \ ^\ 

Ifif. I Figli non ftan ben fenza la Madre » Hi jM 

Meff. Si mentre fon in vita, fr.^on in nnorte. ^ j^'j 
Ifif. Stàben,che quefti, lamia morte fegua. \ 
Mcfl*. Non conuien fopra mgrte Aggiunger morti» 
Ifif. Afpcttatc , ch'io v-chgo ò cari Figli • j 
Mcfl. Ahi, che facete ingiuriai voi, morendo, l 
Ifif. Partendoti Con forte io parto ancora . - /t 
M?(n Deh non vogliate al dool <ì tofto daruiw 
Ifif. Egli afpeccdtc ili>felice Madre, ^ la^l^ 

Chpra s'è porta {)cr feguirui in fì:rada; 

E tu Miu'ito mio , à me fi caro , 

S'ancor non fei partito, non ti caglia 

D'afpcttar , ch'andaremo inficmc al Gelo. .1 

Ahi cavai amate mie , ^ H 

AlìiTeftedc miei Figli. 

Oimè infelici Mani. 

Oimc Coftforte. 

c Quefto 



Mefl*. Que{k>fecu:il lcuat^, ò Donne, caiidaéfc 
Con la Signora voftra nel Palagio , 
Che teoipoiìon è qui di far dimora'. 
Leuateui Signora^ e fcoo andate , 
E date fcpòlmra al morti Corpi. 
^Aiut^tela, ò Donne, e vi^ partite. 
Che non le a^aenga doppia morte al core j 
Et io menandcrò per altre parti. 

Ifif. - Oinic, Donne, chefate, 

Lafciatc i Figti miei , ' ^ 

Che io hiui col pianto, 
Econlormbia. > 

Donn. Leiiateui Signora :0 

di Ch. E andiamo nel Palazzo ; - ^ 

Perche non interoenga ancorpiiì mak 
Sopra queftaruiua. 

Ifif. • Oimei. t 
Oimei. 
OimcaK.' 

Andiamo j ahi lafla, andiamo. 
VN VECCHIO DI SALAMINA. CHORO. 

Vece. Deh fe pietà di voi ,T)onne ,' vi mòne 

Di qui partite, oimè, di qui partite; 

Eirfpiùficuraparte infieme andiamo; 

Perche perduto hauendo i beni noflri 
ri, pofsiam da la morte almen far falui . 

Cno. Ahi Rè del Gel come con/enti ancora ' 

Chefcenda fopra noi maggior ni ina? 

Chcflfcr mai puote quel , chora ti muouc 

E 4 A 
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A ifofpirii.aJp lagrime, cài dòloHt.-.r. mQ 
Vccch, Che importa ò Donne cffer di faogiie illuftrc 
Nati, ccrefciutiiiìrcal Manti, cSc^, 3 
Se poi mifefameate il riodcftino? ^ inJ 
Ne conduce à finir i giorni noftri? ,jì:L 1 
Ahi Gel jni^^uo , ahi Mondo tri/lo, ah Geate 
IngrajtafcnzaLeggc;, e fenEaJFcde . i 
[ Douhora è la Ragione? c IHoneftade ' 

Doue dimora? Adunque, oiipè, s uccide 
Cofi miferamentc gli innocenti 
S otto la finta legge d^micitia , 
E fotto l'aureo nodo de la Fede ? 
Clio. Oimòjchequeftodeue 
EflcrilVicerege. r- 
Vecch. E giunto al crudo , e lagrimofo paflb 
Il mifero Signore, hauendo fparfo 
Vn rio di caldo fangue sii la Piazza ; 
E tal di lui il fin flato è dogliofo , 
Che fpezzar fi è veduto il duro marmo , O 
Elammar ilGcIo,el5olvclarfi. H 
Cho. Deh non efler fcortefe 

AdircomefiiilFatto. : ' f" 7 M7 

Vccch. 'Se pofsibil mai fia Donne vi prego 

A non mi far narrar quel , c hò veduto ; 
Perche à pcnfarlo fol mi fcnto il fangue. 
Ne le vene agghiacciar, e ancor la hngua 
Temo , che à mezo il dir non s impedifca 
Cho. Non temer adir quello 
Di cui habbiam temuto » 
Se ben e graue male ; 
Perche tal volcail iBalc ilb^à moAr^ • 
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Veccb, Mentre che i Cittaditi di Salamina 
Parte fuor de la Porta , c parte fopra 
Lefortifsime Mura, e parte dentro 
Erano intenti ad afpettar' il noftro 
Fido Signor, eh a la Città vcnifle : ^ 

Con Muftafà, per dargli la Fortezza 
Come haueano fra lor capitolato; 
Ecco vn fuon di Tamburi , e d Oricalchi 
Cominciar à ferir l'aure d'intorno • 
E de' Caualli l'annitrir fentimmo, 
Che d'allegrezza d'ogni intomoi Campi 
Ingombrando venian fuperbi , e fieri , 
Portando tfuoi Signor d'acciaio adorni : 
I quali in molte Sguadrc ognihor fcguendo. 
Secondo l'ordin lor , le fide Infegne ; 
Giunfero à vn tratto àia vicina Porta , 
Facendo, con le mani,in alto fegni , 
( Guardando noi ) di fede , e di falute 5 
E ad alta voce poi gridando pace. 
Onde vedendo il Popolnoftro tutto 
Di falut e , e di pace legni tali , 
A gridar cominciò , ch'entrafTer dentro ; 
Porgendo preghi à Dio , che quella entrata . 
Forte à noi tutti d'allegrezza Tempre . 
Onde le prime Schiere à quelle voci 
Venner ad occupar la Porta , e'I Ponte • 
• Ma fi come di vita al primo incontro 
Dier fcgnoà la Città , non furo , ahi lafTo , 
Coftoro apcna entrati , che i gran gridi , 
Che tofto incominciar, ne fer ficuri 
Di fiere , Ipauentofc , e horribil morti . 
c ; Perché 



Pcrch'altrd non sVdià fe non gran voci',' ^ \ 
Che gridauan d'intorno vccuii , vccidi , 
In vn'iftante poi dentro comparuc 
IicrudclMuftafa,chc gli occhi hauca i 
Di vclcn pieni , e'I cor di fdcgtio acccib , . { 
A cui rcguiua])atamo infelice > 
Sopra vn picciol Ronzin , ftrctto» e legato # ^ 
Ne Icirui luci legger potca 
Qiial fofTe di pietade il vero eflcmpio , 
Se ben moftraua in fronte vn cor inuitto • i 
Ma giunto dentro il Capitan di Turchi > 
Conlefue Schiere , fubito le Porte l 

; Fece ferrar, p erch e n i H uno vfcinc . } 
Fecci doppo venir'al Tuo corpetto 
Nei mezo de la Piazza i Cittadini 
Di maggior ftiina ; perche il Crudo volfc 
Ch'efsi giurafler fedeltà à Selimo . 
Fù fubito di gente all hora, all hora 
Piena la maggior Piazza in ogni canto ; 
Il che vedendo Muftafò il crudele ' 
A fuoi Soldati comandò , che tolto 
Datamo foffe giù di quel cauailo ; 
Atui per doppio horror,dianzi la mortc^ 
Porger gli fece con violenza il capo 
A vn crudo Manigoldo , ch'ogni volta i 
Moftraua di gettarlo , ahi laffo , in terra • 
Scgnaua il Traditor col ferro il Collo , 
E vibrauala/padain aito , epofcia 
Giù La facea venir con mortai colpo ; 
Ma gi unta , ch'era non lontan dal bufto ^ 
S'arr cILuia il crudcl da l'opra indegna . v 

1». • » Quefta 



Quefto fcc ci più volte , c quante il Gudtf 

Alzò lafpada,tanteil capo porfc V 

L'infelice Signor fermo , c coftantc, ; 

Che non teinca il morir di cento morti . ) 
Cho. Quefto graue tormento 7 

L'ingorda, e cruda voglia 

Satiò di Muftafà,ò pur fenzaltro : 

Die fine à la fua vita ? * 
Vccdi. Foflc pur mono il mifero con tale 

Dolor, fe ben dolor era crudele, . 

Che forfè non haurebbc hauuto pena 

A prouar, eh ogni pena ogni altra auanza; , .'D 

Egli fu dato in man di quattro Sclùaui 

1 quaiperobediralfuo Signore 

Gli traJOfcr fuori gli honoratipamii, 7 

Facendolo vedera tutt*ignudo ; 

E poi , à poco , à poco ( ahi fatto borrendo)^' 

Gli andar leuando co i coltelli , ahi laifo , 

La pelle ( e non mor'io ?) via da la carne , 

Faceuano i Crudei queft opra indegna 

Con tanta crudeltà , che fina il Sole , 

Per la pietà , nel ciel diucnne ofcuro • 

Giuan fempre coftor , ftudiando come 
♦ Poteflero trouar arte più cruda 

Per dar à quel Mefchinmaggiortormcntp; y 

Onde il fin di leuar via da la carne 

La pelle , fii anco il fin de la fua vita • 
Cho. Oimèdogliofofinc V 

Del grande Signor noftio , 

Ma non diffe parola 
( In quelle pene mai 

In fi 
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Inffgraucdolor, cinfi granguai ? 

Vccch. Chi veduto ha giatnai nel gran profondo 
DVn alto Marca le tcmpcfic, e ài venti. 
Che d ogni intorno il battan , faldo ftarfi > 
Vn fermo , faldo , e adamantino Scoglio, .c dD 

S'imagini veder Daramonoftro i 
Li qu cfti coft fieri , e:rij torni enti ; 

V llqualdaqueftavita, egito à l'altra 

Senza rifponder mai à quelle Genti // 
Empie, erubelle, che 1 chiamauan femprcv v • 
Con nomi à vn tal Signor vili , & indcf^ui . > 

Clio- Che fecero qucThraci 
Del corpo , e de la pelle 
Di quel mifero , e bffo ^ 

Vccch. Quiui il corpo lafciar preda de cani 

Quelle arrabbiate Tigri , c empir la pelle 
Tutta di paglia da le chiome à i piedi ; 
La qual cosi da qucftc inique Genti 
FùriportataalPortOjOueerancarchc :.A- 
Galere, e Naui, de' Soldati noftri 
Dianzi imbarcati per far vela in Creta: • 
E fii con funi ad vna Antenna appcfa , 
Perche veder ogniun poteffe meglio 
Tale fpettacolnouo interra, e in mare . 

Cho» Le Genti, che tu dici. 
Ch'erano ne le naui 
Furon mandate à morte ? 

Vccch. Fur meffe tutte al remo per volere . !3 

Del crudel Muftafa, hor Signor noftro ; 
IlquaJ per la Città crudo , e feu ero 
Sene vàcommandando hor queftp, horquello 
' ' Secon- 
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Secondo il fuo voler àcriidd pena. 
Cho. Che fi mandino à morte 
I Rciècofagiufta; 
Ma il vcrfar giufto fanguc 
Sopra b terrà è fatto 
Empio , crudele , c fello , 
Per cui ne vicn dal Ciclo empio flagello. 

SERVA PISIFILE. CHORO. 

Ser. Qual e di voi r ò Donne, 

Che fuor da gli occhi vn rio 

Di lagrime non mandi ? 

Hor , die perduto habbiamo 

La gran Viceregina^ 
Cho. Alaliravitaadunquc 

Se ne paifata l'infelice Donna f 
Scr. A vn ahra vitacerto; 

Se ne partita, e s'hora 

Non piangete aui meco 

VnViiifclicccalo, 

Dirò , che dia/prò vi circonda II core • 
Cho. Deh per prctade narra 

Dileifulrimofine. 
Ser. Dir non vi porto ancora . 

Di lei l'ultimo fine 

Pet non efl'cre giunto . 
Cho. Nonèdaqueftaandata 

A più beata vita. 

Con il dar finca le miferic humane ? 
Str. Foflepurgitarinfeliceà morte. 
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Come p^nfate ò Donne, 

O'amata , dolce , ccava J 

Sarebbe (lata quella; 

Cheqiiefta, cliclerefta 

Sarà infinita, con fofpiri acerbi. 

Adunque al fitto vieni. . : Jj, 

Parte'nir ne porrò, ma non già in tutto . i/ì 

PerefTer troppo mifcrabil cofa, 

Che non fi può narrar con ginocchi akiucti. 

Huiendo la Mcfchina in qucfto luogo 

Tante lagrime fparfc, efofpir tanti 

Sopra quc capi, cfopra quelle mani, ^ 

Nel Palazzo n'andò da noi condotta. 

E poi , che ancora di nouello humore, * * 

Sparfo da gli occhi , i rilauò più volte 

E da i caldi fofpir dal petto vfciti 

Irafciugò altrettante; arditamente 

Sileuòin piedi,efcnzamoftrarfcgnO . .\ 

D'affanno , o di dolor ^.verfo l'Imago^. '>2 

Del Motor de le Stelle così difle ; 1 

Santo Rege delCiclfommo Signore, 7 

E de la terra Corrcttor eterno 

Non ti fia grane per la tua pictade 

Porger grate l'orecchie à i preghi miei . l 

Poi , che, Signor , il mio Marito , e i Figli 

Miei tanto amati , per diuin volere 

Son giunti à morte, con tant altri infieme i 

Tuoi fidi Scrui con fi gran tormaiti -f 

Per man di Gente à te nemica tanto. 

Non ti fia grane d'accettargli apprcflb 

Ilcuo/aiuo,d*tiino, eccclfò Throno, 
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Fiicendo le lor alme di quel Gregge^ 
Che pafceitaoiftcllati amati Campi. 3f 
E qirefta mia mortai , mifcraipoglia', V 
Tèfto ch'ofcico fi*i cialei 16 Spirto , A 
Che farà tofto-', per pietà Signore • - . jCI 
Noiilafci^ir gir ìniprcda à i fTcri Thraci v 
Chanilo l'altrc mie carni lacerate; 
Ma fa , che fìa il terrcn cortef eiii parte 
A ricGucrla tofto nel ftiaicno -y-.. ... 
E fc qu eft' Alma miii, che tali to Qfiefe fcrip JI 
Latiia/fiukaDcitó più vòlte , ma taii hup ni 
Ne la tua far^ta gratia cflcr chi'diuata »! 
A l'altra vita ; à te Sigiar cortefc , • i 

Qucfta Infelice il Tuo voler rimette . 
E fi come benimo , e picn di gratie 
Seifolicai'tTioftrartrttraIrae humili , 
Che per aiuto lor titiuocan-ftinprc x 
Con puro core , e cort affetto ardente ; ' 
Qucftemie fide^e tue deuote Ancelle, 
^ Che qaì intorno mi fhiino , haiirai al core ^ 
Le quali meco infièniehumilementc ',1 
Ti pregatto Signor, che miglior fine: 
Del mio le doni in queftaoHfcura vita . 

E fequefto Crudel percuì Congiunte. 

Tante perfone ingiuftamcnte à morte. 

In parte alcuna morta afpro gaftigo 

Fa con la tua , Signor , noflra vendetta . 

Detto, di ella hebbc qucfto , ànoi fi volle». 

Che da gli occhi n'ufciaa lagrime amare, -^P 

E diflfe , ò Donne mie , hor , c'hà piaciuto- 

Al Ciel, che quello fia l'ultimo giorno > 

Che 
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Che fc habbiamo à veder , rcftatc in pace; 1 
Efegiamai in tempo alcun uoÉfefi 
Ve ne chieggio perdon' ; cincafa alcuno 
Non fìi , che non chiamaffe , c non prcndc/ft; 
Del Aio partir di qui, buona licenza, jiij 
Ma mentre noi d intorno alci piangendo .:/ 
Stauaino infiemc à confortarla in parte • > 
Che non prendcfle fi torto il veleno , 
Che Muftafìle hauea dianzi mandato» . ^ 
Ilqnalteneanelafiniftiaraano * ^ .1 
In quel medcfmo vafo , c'hebbein dono ;) r.S 
Haucndo allegramente al fin difpoftoj i 
Di berlo , cominciò con core inuitto 
Adappreflarloalerofatelabbra, ^> 
Non giàperfarcoffefaal Rèceleftcf irò H 
Ma f ol per non andar preda de ìTurdu • ò 
Ecco ne la real fuperba fala loq jiO 

Vcnir-fdegno/e molte Genti armate, "> 
Fra quali ftaua in mezo vn Giouin fiero > 
Che pien di gioie hauea vn Turbante in capo 
Da le cui fpalle vn gran Manto pendeuaj ^ J 
Col qual , mouendo il piè, radea la terrai -T 
Egli vedendo noi , per vn ne fece 
Adimandar del pianto la cagione. . i a 

Cho. O!mè,eccoti'lmale T 
Maggi or di tutti i mali ; 
Che quefto cffer dee quello 
Crudeldi Muftafa empio, crubello. 

Scr» Qucrto fù Muftafa crudo , e feucro , 
Che de lacofafubitoinfonnato , 
Coriè à la bella Ififile , e di mano 

U 
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Le tra{re quel Vclen , fui quale hanc a 
Pur'alf hor cominciato à por le labbia, 
E con fimil parlar vcrfo cii lei 
Spiegò lacruda, e velenatalingua. 
Ahi licra Donna , di quel fanguc nata 
A me tanto nemico , adeflb penlì 
Di ripor meta à cofi lunghi pianti , 
Col mezo dei vclen, chora tcneui ? 
Qucfto farebbe troppo al mio penderò 
Pena Icggier, perche morendo hauiefti 
A tutti gli altri affanni , ch'io ti fcrbo 
Pofto , non meritato , vltimo fine • 

Cho. Ahi fallaci fperonzc 
Come volgete tofto 
I penfiernoftri in torbidi fingulti . 
Ma dimmi all'hora douc 
Armonia era fua fcdcl Nodrice ? 

Ser* Cime, ch'era prefcnte, e con parole 

Cercaua di addolcir quell'empio core; 
Ma mal puote adempir 'il fuo pcnfiero , 
Perche nel cominciar de le parolq^ 
Da vna Semitara fu arredata, 
Ch'à la prefenza de la fua Signora 
InfinaalcoUo lepartio latefta. 

Cho. A la Viceregina 

Che fece quel crudele ? 

Scr. La diede in guardia à le fue crude Genti » 
Che fubito legar con forti funi 
Le delicate man dietro le fpalle , 
E con vn'altra le annodare il collo 

dio. L' vltimo fin fu c^ucAo 
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Scr. 



De la Signora noftra? 



Cho. 
Scr. 



Ahi Donne mie , che qucfto fu il prinrìpio 
De le fu e pene j perche à vn tratto queftc 
Alpeftrc Genti la menar catti ua. 
E non penfate di veder condurla 
Con feruitutc, àl'honor Aio baftantc 
Ma con fatti , e parole , infam i , e brutte • 
La qual mifcra mente fe n andaua 
Piangendo l'infelice fua fortuna ; 
Dietro laqual feguian l'altre fu e Donne 
Prefe , e legate in qucll'ifteflb modo . 
Fu condotta dopoi 
Al campo , o pure al Porto ? 
Del certo io non lo so ; ma ben io penfb 
Per le parole , che fon fparfein Cortc^ 
Che lei fia ftata pofta ne le Naui 
Per ricondurla fcco il Traditore 
A le p erfidc riue di Bifantio . 
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Si come ilvkier noftro 
Le ali egrezze i co n tenti > i r ifi > e I canti , 
Come del giorno il lame , 
Di correr al fuofìne han per coftumc, 
Lafciando in preda qucfta vita ài pianti • 
Così nei Regni fanti , 
Che fon fedia al Signor , chcì tutto regge i.1 
Sono gli ordini fermio ^ 
E ftabilito il fine T 
Di noi miferi , e infermi. 
Quando il noftro voler non nt rimouc# 



il 
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Pero Gente mortai ponete legge 
A rhore voftre breui alfin vicine; 
Perchcf ira di Gioue » 

Qiiandononlopenfiam,fopra noi pione, \ 
Fine della Tragedia . 
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DEL f.IGNOR MVTIO PIACENTINI 
Allliluftrc Sig. Conte Maiio Beuaaqiuu 

QVe[li , c*bor piange m ^a^rimofo etnto , 
^Percbe'l Mondo ft doglia , e fi perete , 
Del [anta He^no ti fasto empio , e crudele, 
^ la Madre (f^rftor già caro tanto • 
E,(be dolce , piangendo , toglie U -tanto 
Jl qnal p*/# tofco , affentìo , c {eli » 
P^r (crtuer poi le tragiche querele » 
£ ogni f o/il >f ///r di ofcuro manto • 
t0ii aito fsU (\ueHo medefmo ancora , 
S'autrrà maiych^à i fuoi defir feconde 
Sptrtn faure , e fta'l dì chiaro . e [erenù ; 
Canterà lieto Valte imprefe ognihora 
Di yei Signor . che le dorate fronde 
l>* Adige ornate fC'l ftto natio terren9m 

DELLECCELL SIC. GIOVANNI FRATTA, 

àFranccfco Mondclh. 

A Le Lh.fe non più famofe ,e C 0 V^T É 
Ti'uHdrai , ch(H t. (go »// le turba , e motte 9 
MA RIO più dolci: ioròmf\irarti dotte 
V.e BE(^ I V ACn^i'jfy e^ccUìniilFonti 
uà qui due capi più [ubtirm H M onte 
Ouc dal i telo o^n^Alma gratia ptoue ; 
Q^uiiii a j, ntnuitifirar Materie none 
S'odon le Mufe ogmim purgate e pronte ^ 
Ter entro ad ogni chiù fa , aperta cella , 
Pieni (tutfalto , c nobile difio 
i tanno 1 fag^i Scrittor de l*età noHra^ 
Così la Fama al mio gentil Mondella 
ùiceua ; e per fuggir del Tempo il roSr» 
Tors'ei le labra al facrofanto RfO • 



^f>£LLtCCIIX. SflG. rRANCESCO INDIA» 

à Fronccfco Monddia. 

SAi^ù M 0 V. D E LL^ , ediyirtHteefsmpìo^ - 
Sa quei , ch'è di te degno , altero oggetto 
Sacri lo Hr/ , la lingua > e hmelletto » k 
T^rt dei temer del Tempo ingordo * & emptx 
Vuoi chi , qual'è in Pamafo il [acro Tempio 
De l* Immortaliti ; tai^ è ricetto 
Qjii KlO a l'opre (Pogni Spirto eletto • 
Vercbe f»igan di Ldhe , il crudo [ctmpio, 
Betiyeggioil uiuo fai del tuovahrct 
Che per fe Hejfo fplende , « m fe riluce 
T'al che i nembi d*Mo dintorno fgombi'ct^ 
Oniio qual notte oftura , o quai na^ù.mbr:^x\% 
■ Jl l* apparir de la nouella luce , ^ .\ 
Cangiomt nel tuo chiaro ^ almo fplendort^ 

DEL SIC. ALBERTO LAVEZOLA. 
à Franccfco Moildella. 

MOtiùnilji ì xfiri Ugrimoft accenti ^ - 
Che farian diuenir piitole^e humane 
Le più fdcgnofe,e crude fere hircanip 
Et acquetare i più rahhicft venti • 
%4mmolUran gli fiegniyt lUte aràenti 
Di chìl fuo cor da noi par yck^allon^ane» 
T Ciò non fien VùHre fatiche yane^ 
1{e i merti ancor nel mio penfier mai (penti • 
Che non hà quel Signor di duro ghiaccio > 
7{e di rigida pietra armato il core» 
Onde pofs'à pi€%à chiuder le porte* 
Veggio , per yoi , ch*un più pofiente laccio 
^ 9 'àudri animi trama , e ordifce Amore ^ 
Che fcior non lo potrà Tempo « ne Morte, 

DEL 



DEL SIC FRANCESCO RECALCHl 
fopra rififilcdi Francefco Mondella* 

MEntre dolente , con le Gratie inteme ', 
Tiangea Ciprigna il fuo perduto Regno g 
Gioite le diffe con l'ufato fegno 
Coleiual tranqtfilU il Mar^ferena il ^om$* 
Madre d^^mortifchiara il vtfo adorno i 
Era ne i Fati , ehe'l Tracico [degno 
Facefjeal tuo bel t^ido $Ìr atto indegno ^ 
E tua foffe la gloria , f fuo lo [corno, 
S*à que' tuot inuitti Heroi fu duro [€empi$t 
DI ioff fia più lodato l'honor tanto , 
Ch*à ben fuorit faranno etemo efjempìo^ 
àiirà quel Cigrto , che colmeflo canto 

Vjidtge -arrefia , che gU [ocra al Tempi§ 
D'Eterniti , mouendo U Mondo al pianto» 

DEL SIG. NICOLO CHIOCCO, 
à FroiKefco Moodclla. 

DIl [acro humwe , ttielicona vrrfa , ^ 
Saggio Mondella, apollo fi gran parte 
V'hà datocché di Cipro in poche carte 
Spiegato hauete la Fortuna auerfa • 
Il dir fublime, ò pur la lingua terfa 
'Miglior" effer dirò ^ òpur, che l'arte 
Ctoftra con la natura , e à parte , à parte 
Luna per [uperar l'altra è conuerfa ^ 
L'attico melle iti fior leggiadri , eletti 
Chi a pieno loderai chi Volte yt belle 
Sentente, e^l dolce fuon de i mefìicarm ? 
Voi co*i dolenti vofiri , almi concetti 
Ch^inn alleando yiran fopra le Helleg 
Fateà U Morte in man pietofe l'armi» 

IN 



IN ISIPHILEM FR'ANCISCI 

M O N D E L L AE. 

ET fi dira femel fads cft nouiffc,fupcrqiic, 
Excidia , & Cypri iam meminiffc piget . 
Tutamcnhxc gramiis nixus virtute Cothuroi, 

Sic Mondella refers , vt rcpetita iuuent • 
Felix , aiius incft chartis vcnus illavlcgcntum 
Qua*td:rercanimos, quceq; tenere poteft. 

VaieriusPoIcriaus, 

I S IP H II E I L LY S T R E M CO M ITEM 

Marium Bcuilaquam alloquitur. 

PLena timoris eram, quaterent dum mocniaTurcx, 
Dumcaderent palsim cor.pora cocfa vìrum : 
Et ruerent arces fiamma bacchante , ferirei 

Dum clamor moefto /yderaccl& fono : 
Captorum afpicerem trepidantes dumq; catcruas , 

Cundaque militibus diripienda forent. 
Tuhciacui infelix magno confeda dolore, 

Turbanmt mentem taliajA fata mea ♦ 
Fortunaeqiie vices varias meditabar iniqiìa? , 

Inde tot oerumnis trifHor ipfa fui . 
Squallui , & in tenebris volui traducere vitam, 
£c volui velerei dcferuilTe lares • 
UOÌ^ 



MONDELLA at tandem cafijs iriferatusaccrbos, 

Languciitcmpotuitvocelcuarc/ua, 
Vadcait.Ifiphilc, MAKII te confcrinardcs, 

Antiqua lue clarus nobilitate vÌ2Ct r 
Magnanimu(quehcros fcmperfukcpitegenos. 

Et dedic hofpitij iura fruenda fui - 
Nedubitcs,quamquani prodis malccomptacapilloj, 

Ipfius extitcris eulta reccptafinu. 
Ad (um ego , cum pofsis facilis fuccurrc cadenti. 

Prxclarum , credg , eft , regi a fada fei^uu 



Fcdericus Ccrutus. 



Gì i Ettcriói più impottatixa gTffìibbianw eomtti cosl,gIialai 
(fc ve ne faranno, ) fi rimettono ai giodicio 
dichflcgge* 
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